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si inasprisce la repressione sul movimento degli studenti 


Siamo coatti e baldi... 


Lo scorso 19 maggio alcune 
migliaia di studenti contestano il 
neonato vertice G8 sull’ Università. 

40 rettori di 19 paesi si erano 
dati appuntamento a Torino per 
‘discettare del ruolo dell'accademia 
all'interno della crescita economi- 
ca(?) e dello “sviluppo sostenibile” 
capitalista. Una solenne pagliacciata 
volta in realtà a stringere ancor più 
le maglie a quel processo chiamato 
“di Bologna” ma in realtà europeo 
che mira a smantellare definitiva- 
mente l'università pubblica. Una 


provocazione bella e buona condita 


di immancabile “zona rossa” e blin- 
data da un numero consistente di 
forze dell'ordine. Al tentativo degli 
studenti di violare, seppur simboli- 
camente, la zona rossa sono partite 
le cariche della polizia e i lacrimo- 
geni: i manifestanti hanno risposto 
difendendo il corteo con estintori e 
qualche cassonetto rovesciato. Un 
paio di minuti di bagarre che costano 
due arresti e che sei mesi dopo le 
mobilitazioni autunnali, vogliono dar 
un segnale: la protesta contro la de- 
vastazione del sistema universitario 
non si ferma. Perché la questione 
è proprio questa: a quasi un anno 
dal blitz estivo di Tremonti (tagli ai 
fondi di funzionamento ordinario, 
legge n. 133 del 6 agosto 2008), la 
“riforma Gelmini” rimane intatta nelle 
sue linee guida, in primis, quella di 
trasformare le università pubbliche 
in fondazioni di diritto privato, os- 
sequienti quindi ai voleri di gruppi 
industriali, banche, della chiesa. La 
cosiddetta onda ha portato avanti 
proteste, più o meno radicali, tanto 
contro questi tagli quanto contro 
l'attuale gestione clientelistica e 
baronale delle università. 


Quasi due mesi dopo, all’alba 
del 6 luglio, la magistratura torinese 
— guidata dal ben noto Gian Carlo 
Caselli —- dispone ventuno misure 


mente. Nemmeno alla magistratura: 
infatti, al di là dei reati contestati - 
resistenza aggravata, lesioni ecc. - le 
motivazioni degli arresti, nemmeno 
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di custodia cautelare di cui sedici in 


| carcere, effettuando svariate perqui- 


sizioni in abitazioni private e centri 
sociali tra Torino, Padova, Bologna 
e Napoli. A nessuno sfugge che nel 
giro di un paio di giorni sarebbe co- 
minciato il G8 abruzzese su cui tanto 
il governo aveva investito politica- 


a velate, sono proprio he gli 
studenti potrebbero reiterare il reato 
durante le mobilitazioni anti G8. 
Durante il ventennio quando il 
Duce o altre “altissime personalità” 
del regime andavano in visita in 
qualche città, i sovversivi locali ve- 
nivano prelevati con dua gne giorno 


di anticipo dalle loro case o dal posto 
di lavoro e spediti in gattabuia. “Da 
arrestare in determinate circostan- 
ze”: coloro che erano considerate 


dal regime “persone pericolose” 
rientravano in questa particolare 
lista. Il democratico Caselli fa il paio 
con il leghista Maroni e insieme 
non mostrano nessuno scrupolo a 
rinchiudere preventivamente degli 
studenti perché ritenuti “pericolosi”. 

In attesa che giovedì 16 luglio 


La nuova enciclica del B-16: soliti compromessi, antiche superstizioni 


La carita e la menzogna 


L'enciclica “carità nella verità” non 
aggiunge nulla di nuovo al tradizio- 
nale magistero sociale cattolico. Il 
merito dello scritto di Benedetto XVI 
è soprattutto quello di ordinare mag- 
giormente i concetti portanti e ristrut- 


turare. in maniera teologicamente 


più rigorosa l'impianto dottrinale dal 
quale la chiesa parte per diffondere 
il proprio insegnamento, alla luce del 
dettato evangelico. — 

L'enciclica, fin dal titolo, mostra 
l'intenzione che guida la riflessione 
del papa: la carità, cioè l’attenzione 
agli altri che deve animare l’impegno 
sociale dei cattolici, ma anche la 
tensione politica dell'intera società, 
«ha senso solo se illuminata dalla 
verità. 

Un sentire solidale che non sia 
in conformità con la verità rischia 
di scivolare nel sentimentalismo e 
in questo modo “l’amore diventa un 
guscio vuoto, da riempire arbitraria- 
mente. E’ il fatale rischio dell'amore 
in una cultura senza verità”. La verità 


impedisce che la carità sia preda di 
un’emotività priva di contenuti e di 
un fideismo che ne minerebbero la 


vocazione universale. Per cui una. 


pratica della carità nella verità non 


| può darsi in una temperie culturale 


relativistica come quella attuale, in 
quanto “l'adesione ai valori del cri- 
stianesimo è elemento non solo utile, 
ma indispensabile per la costruzione 
di una buona società e di un vero 
sviluppo umano integrale”. 
L'adesione ai valori del cristiane- 


simo è una formula ben pesata: non. 


si afferma la necessità di essere 
cristiani, ma di condividere i veri 
valori (i quali non possono che es- 
sere cristiani). Secondo Ratzinger, la 
nostra è una società che, per colpa 
dell'illuminismo prima e del sociali- 
smo poi, ha minato i valori cristiani, 


che soli permettevano la pratica. 


della carità, sostituendoli con disva- 
lori edonistici e materialistici che 
impediscono la solidarietà sociale. 
Nei Paesi economicamente più svi- 


luppati tali concezioni hanno favorito 
una “mentalità antinatalista” e lo svi- 
luppo di un progresso scientifico che 
mette a rischio la dignità umana. Per 
evitare l'attuale deriva relativistica, 
con il suo corollario di guerre, abor- 
to, ingiustizie sociali, è necessario 


“che le valutazioni morali e la ricerca 


scientifica crescano insieme, anima- 
te dalla carità e dalla dottrina sociale 


della chiesa, la quale “consente alla 


fede, alla teologia, alla metafisica e 
alle scienze di trovare il loro posto 
entro una collaborazione a servizio 
dell’uomo”. 

Qui Ratzinger richiama un recen- 
te cavallo di battaglia, ampiamente 
condiviso e rilanciato dalla CEI, da 
Ruini in poi: “l'allargamento del no- 
stro concetto di ragione e dell'uso di 
essa... Indispensabile per riuscire a 
pesare adeguatamente tutti i termi- 
ni della questione dello sviluppo e 
della soluzione dei problemi socio- 
economici”. 

Il quadro teorico nel a una 


reale ‘carità può essere agita è dun- 
que disegnato: affermazione di una 
morale assoluta e clericale, rifiuto 
conseguente del relativismo morale, 
richiesta di una ragione allargata alla 
metafisica, difesa dei diritti sindacali 
(spesso minati dai governi per ragio- 
ni di utilità economica) e del mercato 
(che deve essere regolato da solida- 
rietà e fiducia reciproca). 

Inoltre il papa propugna la pratica 
del dono gratuito, per interrompere il 
binomio mercato-Stato, che corrode 


la socialità a scapito di forme econo- 
miche solidali. Il pontefice si rende 


conto del fatto che “il mercato della 
gratuità non esiste e non si possono 
disporre per legge atteggiamenti 
gratuiti”, considera però che “sia 
il mercato sia la politica hanno 
bisogno di persone aperte al dono 
reciproco”. 

Ratzinger riserva dei buoni propo- 
siti anche all'impresa, la quale non 
deve rispondere quasi esclusivamen- 


-= 


il tribunale del riesame decida se 
revocare o no le misure, è evidente 
che oggi, proprio come una volta, 
assistiamo a un progressivo restrin- 
gimento degli spazi di libertà. Nel 
vivo di una grave crisi sociale, lo 
Stato aumenta il suo controllo e lan- 
cia segni chiarissimi, inequivocabili. 
Chi protesta, chi non acconsente 
a essere quotidianamente becco e 
bastonato, è un criminale e come tale 
va trattato. Bastonati e becchi, per- 
ché oltre al danno c'è anche la beffa: 
per invogliare gli studenti a versare 
fior di quattrini di tasse d'iscrizione, 
le università del polo romagnolo 
hanno ideato un manifesto raffigu- 
rante quattro prosperose “veline” 
accompagnate dal seguente slogan 
“il massimo per i tuoi studi universi- 
tari”. L'Università è una merce che si 
vende, come tutte le altre, attraverso 
una pubblicità sessista. Ancora: visto 
che, come è ben noto a tutti, uno dei 
principali problemi della società sono 
le scritte sui muri, il neo sindaco di 
Bologna sta varando un grande pia- 
no di pulizie generali. Il suo vice, tal 


| Merighi, ha proposto - seriamente 


- che siano gli studenti a pulire e che 
vengano ripagati attraverso crediti 
CFU. Meglio che dare un esame! 
Viene il dubbio che per i governanti 
del 2000 la democrazia perfetta sia 
quella nella quale è diritto/dovere 
mettere la crocetta una tantum e 
questo sia l’unico, risibile, mezzo 
per “dire la propria”. Per il resto si 
è sfruttati e presi per il culo, mentre 
ogni manifestazione di dissenso sarà 
severamente repressa. 


A. Soto 
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Il G8 è finito, 
ma la nostra rabbia 
è infinita 

Che vergogna! 


Mela marcia 


Il angina numero, il 
29, porterà la data del 
30 agosto, il materiale 
pertanto deve pervenire 
alla redazione entro. 
domenica 26 agosto 


nità Nova 
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‘7 nel periodo 
tà Nova si ferma 
ttimane: l’ulti- 
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la data del * Si riprende 
con il numero 29 che porterà 
' la data del 30 agosto. 
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te a chi in essa investe, riducendo 
in questo modo la propria valenza 
sociale; mette in guardia dalla prati- 
ca della delocalizzazione produttiva, 
che “può attenuare nell'imprenditore 
il senso di responsabilità nei con- 
fronti dei portatori di interessi, quali 
i lavoratori, i fornitori, i consumatori, 
l'ambiente naturale... A vantaggio 
degli azionisti...” Il papa invita a far 
sì che la gestione dell'impresa non 
tenga conto “degli interessi dei soli 
proprietari della stessa, ma deve far- 
si carico di tutte le altre categorie di 
soggetti che contribuiscono alla vita 
dell'impresa: i lavoratori, i clienti, i 
fornitori dei vari fattori di produzione, 
la comunità di riferimento”. 

Certo che però c'è anche il fatto 
che la delocalizzazione “quando 
comporta investimenti e formazione, 
possa far del bene alle popolazioni 
del Paese che la ospita”. Come si 
risolve allora il problema? Specifi- 
cando che “non è però lecito deloca- 
lizzare solo per godere di particolari 
condizioni di favore, o peggio per 
sfruttamento, senza apportare alla 
società locale un vero contributo 
per la nascita di un robusto sistema 
produttivo e sociale, fattore impre- 
scindibile di sviluppo stabile”. 

Gia da queste ultime. considera- 
zioni è possibile notare come il papa, 
una volta uscito dal piano teorico, 
non sia in grado di affrontare le 
questioni attraverso soluzioni che 
non si offrano se non come sani 
propositi da affidare alla coscienza 
dei padroni. 

Il dono gratuito, l'investimento 
non egoistico, la delocalizzazione 
solo per il bene altrui sono formule 
compromissorie che oscillano tra il 
patetico e lo scontato e che non met- 
tono mai realmente in discussione il 
sistema di potere sul quale l’econo- 
mia internazionale si fonda. 

Non esiste, infatti, l'imprenditore 
per vocazione, che viva del dono. 
Anche gli imprenditori “buoni”, che 
integrano la busta paga sottobanco, 
non fanno che ridistribuire, in parte, 
il dovuto. Il dono certifica solo l’esi- 
stenza di un sovrappiù frutto di un 
furto sociale, per cui si dovrebbe 
parlare, semmai, di restituzione, più 
che di generosità. 

L'idea che il sistema si possa 
regolare sulla carità dei ricchi a 
favore dei poveri non si basa solo 
su una svista teoretica, ma è frutto 
del tentativo della chiesa di avere un 
ruolo riconosciuto nell’ambito della 
concertazione sociale; quanto ai 
sindacati che piacciono a Ratzinger, 
la chiesa cerca di affermarsi come 


‘struttura di mediazione del conflitto 


sociale, il cui sforzo si risolve nel 


tentativo di convincere, a chiacchie- 
re, i padroni a essere meno egoisti e 
a dare qualche briciola in più per il 
sostentamento dei lavoratori. Lungi 
dall’affrontare il problema del valore 
del lavoro-merce, la chiesa si limita 
a riaffermare la carità dei forti, bene- 
detta dal dettato papale. 

Il paradosso sta nel fatto che 
proprio dove Ratzinger sembra più 
progressista, proprio lì dove snoc- 
ciola con perizia tutti i limiti di un 
sistema necessariamente egoistico, 
egli mostra tutta la propria condi- 
scendenza verso il capitalismo, con 
il suo mercato che, con buona pace 
del papa, non può permettersi di 
avere un'anima. 

AI di là delle stucchevoli liste di 
cose che non vanno bene, da risol- 
versi tutte con la buona coscienza 
cristiana del capitalista o, al limi- 
te, con la mediazione socialmente 
inutile di un sindacalismo asservito 
per definizione, resta solo la palese 
situazione di compromesso di una 
chiesa che da sempre è schierata 
con il potere, da sempre è il potere, 


nella sua accezione più assiomatica 


e sacrale. 

Per questo motivo la carità nella 
verità è una formula che, lungi dal 
procurare vantaggi agli sfruttati, è 
volta solo a sacralizzare maggior- 
mente le strutture di potere. prove- 
nienti, come ogni autorità, da dio. 

Dietro le parole solidali e inno- 
cue nei confronti dei lavoratori, s 
nasconde, sempre meno masche- 
rato, un attacco frontale alla ragione 
moderna, che a fatica si è liberata 
dalle pastoie metafisiche; il. vero 
intento del magistero ecclesiastico, 
ancora una volta, è quello di allar- 
gare la ragione, anzi, di “dilatare la 
ragione...” | | 

La necessità di rendere la ragione 
umana capace di guardare il piano di 
realtà senza far ricorso a superstizio- 
ni, dogmi e alla metafisica teologica 
e filosofica, è nata dal tentativo di 
smascherare quanto, dietro le pro- 
messe di illusori paradisi, si celasse 
la volontà del potere di dominare; 
di mantenere la divisione classista 
della società. Il limite della ragione 
pura è l’esperienza, sosteneva Kant, 


e il rifiuto dell oggettività della me- 


librata della società attuale, 


‘tafisica non ha a che fare solo con 


un'esigenza filosofica, non è soltanto 
un bisogno intellettuale, ma si attesta 
come un passaggio necessario per 
scardinare la morale monolitica at- 
traverso la quale il connubio chiesa- 
stato ha reso il dominio dei padroni 
inattaccabile. 

La riflessione che il movimento 


+ rivoluzionario ha portato avanti è 


stata sempre volta a mostrare come 
la superstizione religiosa, con la sua 
carità di prammatica e il paradiso 
come premio per gli sfruttati, sia 
una componente teorico-pratica 
ineliminabile per la buona salute del 
sistema di sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo. La ragione umana, una 
volta forzato il limite dell'esperienza, 
deve inchinarsi non solo al cattoli-. 
cesimo, ma anche a tutte le forme 
magiche e sacrali che fungono da 
humus psicologico e culturale per il 


più sofisticato delirio religioso. 


Una volta dilatata la ragione, per 
quale motivo il cristianesimo do- 
vrebbe pretendere di essere preso 
in considerazione più delle altre reli- 
gioni monoteiste o orientali? Perché 
non dare spazio anche alla magia 
bianca o nera o alle sette religiose 
di ogni tipo? L'invito all'apertura della 


ragione, che i cattolici pretendono 


riservato esclusivamente ad una 
nuova irruzione del magistero nel 
dibattito scientifico contemporaneo, 


| deve essere assolutamente denun- 


ciato come tentativo della sragione 
del potere di inficiare la possibilità 
di una lettura laica della realtà. Solo 
uno sguardo laico, infatti, è in grado 
di analizzare in maniera lucida le 
dinamiche sociali, senza forzarle 
verso le narrazioni prescientifiche 
della religione cristiana. 

La possibilità di una lettura equi- 
infatti, 
preserva dallo squilibrio teoretico € 
dalla creazione di piani schizotipici 
di realtà, dove ancora possano anni- 
darsi padroni travestiti da benefattori 
e sacerdoti che cristianamente ne 
benedicano l'operato caritatevole, 
per poi sedersi al loro stesso ta- 


‘volo. 


La ragione laica dei rivoluzionari 
è in grado di fare a meno del pater- 
nalismo di Benedetto XVI e della 
morale assoluta dei suoi seguaci, 
per ribadire ancora una volta che 
l'emancipazione dei lavoratori sarà 
opera dei lavoratori stessi, liberi da 
superstizioni religiose e assolutismi 
politici. O non sarà. 


Paolo lervese 


Petrolio, nucleare e nuovo piano energetico 


C'è un passaggio del dibattito 
parlamentare su “sviluppo ed ener- 
gia” - il disegno di legge, di ben 64 
articoli, che dopo dieci mesi è stato 
approvato definitivamente dal Se- 
nato il 9 luglio (e ora reperibile sul 
quotidiano della Confindustria, “Il 
Sole 24 ore” del 9 e 10 luglio) — che 
denota la completa sudditanza 
dello Stato italiano agli interessi dei 
petrolieri. Infatti, lart. 45, concer- 
nente l'aumento delle aliquote che 
le compagnie petrolifere pagano “per 
la produzione di idrocarburi liquidi e 
gassosi in terraferma” dall’attuale 7 
al 10%, declina l'estensione anche a 
chi svolge “attività di rigassificazione 
attraverso impianti fissi offshore” al 
fine di costituire un Fondo per la 
riduzione del prezzo alla pompa dei 
carburanti nelle regioni interessate 
all'estrazione di idrocarburi liquidi 
e gassosi, uno dei tanti strumenti di 


compensazione. 


Sennonché in sede di discus- 
sione del summenzionato. articolo 
e dei suoi emendamenti, i deputati 
dell'opposizione hanno denunciato 
l'inadeguatezza delle royalty anche 
se portate dal 7 al 10%, poiché “In 
Libia la percentuale corrisposta è 
dell'’85%, in Indonesia dell’83%, in 
Russia dell’80%, in Alaska del 60%, 
in Venezuela dell’85%, in Norvegia 
dell'80%, in Gran Bretagna del 50% 
così come in Canada”. Una miseria, 
tenuto conto che in piena crisi eco- 
nomica equiparare le aliquote che 
le compagnie petrolifere devono 
pagare in Italia a quelle della Nor- 


vegia, permetterebbe di garantire ai 


suoi cittadini gran parte del welfare 
che lo stato scandinavo assicura 
ormai da decenni. Ebbene: nessuno 
degli emendamenti proposti è stato 
approvato. 

Come se ciò non bastasse, il di- 
segno di legge che vorrebbe rappre- 


sentare il “nuovo Piano energetico” 
del Paese è stato formulato nel più 
completo disprezzo nei confronti dei 
cittadini, intervenendo attraverso 
deleghe al governo sulla localizza- 
zione dei siti preposti all’installazione 
di nuove centrali nucleari al fine di 
bypassare le stesse disposizioni le- 
gislative in atto, come Foe previste 
dall'articolo 25. 

Esso, infatti, disciplina la loca- 
lizzazione nel territorio nazionale 
di impianti di produzione elettrica 
nucleare, di impianti di fabbricazio- 


ne del combustibile nucleare, dei 
‘sistemi di stoccaggio del combu- 


stibile irraggiato e dei rifiuti tossici, 


nonché dei sistemi per il deposito 


definitivo dei materiali e dei rifiuti 
radioattivi, attraverso la definizione 
di misure compensative (ma bravi!) 
da corrispondere e da realizzare in 
favore delle popolazioni interessate, 
come se le lotte sostenute da più di 


Loschi affari a tutto gas 


trent'anni al grido di “La salute non si 
vende” siano passate invano. 

Per di ‘più con lart. 26 viene 
di soppiatto introdotto il principio 
del silenzio-assenso, in quanto se 
le conferenze unificate di Stato e 
Regioni non si esprimono entro 
sessanta giorni in merito alla deli- 
bera del CIPE in materia di energia 
nucleare, le tipologie degli impianti 
per la produzione elettrica nucleare 
possono essere realizzati nel terri- 
torio nazionale. 

Come si vede l’obiettivo di sem- 
pre è quello di conservare in modo 
accentrato e.nelle mani dei poteri for- 
ti la produzione di tutte le fonti ener- 
getiche. Questa è la vera ragione per 
la quale jl solare fotovoltaico, che 
ha le caratteristiche dell'autonomia 
e della decentrabilità, progredisce a 


passo di lumaca. 


Giacomo Buonomo 


Chiasso alla frontiera, per un mondo : senza frontiere 


II G8 e’ finito... 
Ma la nostra rabbia è infinita 


Nei giorni scorsi si è svolto il 
vertice del G8. | leader degli 8 
paesi più industrializzati del mondo, 
coinvolgendo un nugolo di capi di 
stato e organizzazioni mondiali, si 
sono incontrati nella caserma della 
guardia di finanza di Coppito per 
decidere le sorti del mondo e per 
ristabilire il nuovo assetto globale in 
chiave politica ed economica. i 

I temi centrali del summit sono 
stati: la crisi economica, le nuove 


politiche da attuare per fronteggiare 


le crescenti ondate d’immigrazione 
verso l'Europa e la situazione in 
Africa. Tutte queste problematiche 
sono strettamente connesse fra di 
loro e tutte e tre sono state tratta- 
te con un unico apparente spirito 
umanitario: lo stesso “umanitarismo” 
che ha permesso di stanziare 400 
milioni di euro per allestire questo 
vertice, abbandonando alla miseria 
gli sfollati de l'Aquila. Questa area 
è stata deliberatamente scelta dal 
governo italiano con il pretesto di 
rivitalizzare l’esistenza dei terremo- 
tati, ma gli effetti di tale decisione 
sono stati ben diversi. Da più di 
tre mesi gli sfollati abruzzesi sono 


sottoposti alla militarizzazione del 


proprio territorio, ai ricatti della 


protezione civile che li infantilizza 
impedendo loro di autorganizzarsi 
per ricostruire la propria vita e ad 
un controllo sempre più serrato. Il 
G8 non ha fatto altro che esasperare 
queste condizioni: l'elevato livello di 
sorveglianza predisposto per tutela- 
re i potenti della terra si è aggiunto 
all’insopportabile detenzione della 
popolazione aquilana nelle tendopo- 
li-ghetto, ogni sfollato è assegnato al 
proprio campo e all’interno dell’area 
vige il divieto di consumare alcolici, 
usare internet, di riunione tra membri 
di diverse tendopoli, ecc... Tutto ciò 
è sotto rigido controllo della prote- 
zione civile e l’intera zona colpita 
dal sisma è blindata dai militari, che 
ne impediscono accesso a chiunque 
non sia portatore di un titolo valido 
per entrarci. 

La militarizzazione dei territori è 
divenuta una costante per fronteg- 
giare le situazioni di emergenza, 
prima de l’Aquila, infatti, tutto ciò era 
già avvenuto a Pianura, a Chiaiano e 
nei comuni campani interessati dalla 
costruzione di nuove discariche; 


senza dimenticare i 3000 militari 
disseminati in diversi città italiane, 
che tra non molto saranno ingrossati 
di altre 1000 unità. Questo schema 


oppressivo non deriva dalla follia. 


del governo Berlusconi, ma è per- 
fettamente inquadrato in un preciso 
modello strategico internazionale, 
deducibile dal rapporto recente- 
mente pubblicato dalla NATO, la 
quale fissando come ipotetico anno 
il 2020, prevede che entro tale data 
si verificheranno sommosse popolari 
in diversi paesi. Partendo da questo 
dato, essa gioca di anticipo abituan- 
do le popolazioni ad un graduale 
innalzamento della militarizzazione, 
indispensabile per far fronte ad ogni 
rivolta futura. Ma questo scenario 
apocalittico a cosa sarebbe dovu- 


to? La stessa NATO ne conosce le 


cause. L’attuale sistema economico 
basato sullo sfruttamento sta crean- 
do sacche di povertà sempre più 
ampie ed esso stesso sta ragionan- 
do per trovare un nuovo modello di 
schiavitù che garantisca la propria 
sopravvivenza. A ciò serve il G8, 
che si è da poco concluso, come del 
resto i summit internazionali dei mesi 


Sei anni dalla morte di Marcello Lonzi 


Sono Maria Ciuffi, madre di Mar- 
cello Lonzi e voglio fare questo ap- 
pello prima del racconto della giorna- 
ta dell'8 luglio in Procura di Livorno. 
Credo che con la nostra presenza al 
presidio del’11 luglio 2009 dalle ore 
17 alle ore 21, dove ricorderemo a 
6 anni esatti la morte di Marcello per 
“mani dei secondini, davanti al carce- 
re delle Sughere di Livorno, anche 
dedicandogli un concerto fino alle 
ore 21, dobbiamo sottolineare che 
la verità sull’assassinio di Marcello 
non può essere fraintesa o nascosta 
con mezze verità e non capisco le 
difficoltà a chiudere l'indagine quan- 
do tutto è rintracciabile: gli orari di 
servizio, la presenza del personale, 
le.dichiarazioni dei detenuti, i cam- 
biamenti accomodanti dell'ora esatta 
della morte di Marcello, le coperture 
rivelatesi ambigue ed inconsistenti 
della direzione del carcere ed infine 
lo scandaloso referto medico-legale 
di infarto o stress. | colpevoli sono 
certamente individuabili ma nessuno 
li vuole incolpare. “Non ho fiducia 
nella giustizia che vede con gli 
occhi dello stato”. Ciao a tutti all 11 
luglio alle ore 17 davanti al carcere 
di Livorno. Questo è un resoconto 
dell'incontro in Procura dell'8 luglio 
2009. “Sono stata 50 minuti nel- 
l'ufficio del Procuratore capo della 
Procura di Livorno Dott. De Leo, 
per avere notizie relative agli ultimi 
sviluppi dell’inchiesta sulla morte di 
Marcello. Dopo una chiacchierata 
— incontro sull’inchiesta in generale 
ho chiesto certezze relative all indivi- 
duazione dei colpevoli della morte di 
mio figlio e lo smascheramento delle 
coperture istituzionali dei colpevoli. 


Alla mia determinazione nel sospet-. 


to di forti perplessità sulla paura di 
‘ toccare i colpevoli, cioè i secondini, 
riferendomi anche alla morte di Al- 
drovandi, abbiamo parlato anche del 
fatto che per i suoi genitori si siano 
comunque individuati dei colpevoli, 
il dott. De Leo ha annuito con la 
testa. A questo punto io ho proprio 
detto: ‘non è che c’è qualcuno che 


ha paura dei secondini?”” Il dott. De 
Leo mi ha risposto “lo no, non ho 
paura della polizia penitenziaria”. lo 
ho ribadito le mie perplessità relative 


-alla lungaggine pretestuosa dell'in- 


dagine che non è, ad oggi dopo 6 
anni dalla morte di Marcello, arrivata 
a nessun risultato. Nonostante le 
foto del suo corpo martoriato parlino 
molto chiaramente delle cause reali 
che hanno provocato la sua morte. 
Il dott. De Leo comprendeva le mie 
perplessità ma ribadiva le vie ed i 
tempi dell'inchiesta che forse chiude- 
rà a dicembre dopo aver acquisito la 
consulenza medico legale richiesta, 
che è basata sull'esame delle foto- 
grafie. Dovrebbe essere facile! Vi 
faccio un riassunto del percorso re- 
lativo alle consulenze medico-legali 
dell’inchiesta. Il dott. Bassi Luciani 


Alessandro ha effettuato la prima. 


autopsia richiesta dal dott. Pennisi 
Roberto della Procura di Livorno 
che fece scattare l'archiviazione 


L’ovvia conclusione del processo Aldovrandi 


Che vergogna! 


visto il referto di morte naturale per 


infarto o stress, con il riscontro di 2 


costole rotte. Alla riesumazione della 


salma il Prof. De Ferraris di Brescia, 
nominato dalla Procura di Livorno dal 
Dott. Giaconi e il dott. Marco Salvi di 
mia nomina riscontrarono 8 costole 
rotte ed altre gravi incongruenze con 
il primo referto medicolegale. 

Mi domando a cosa può servire 
questa nuova consulenza basata 
sulle fotografie che tra l'altro parlano 
da sole anche a chi non sa niente 
di infarto o stress. Fotografie che 
parlano di un corpo martoriato e 
pestato a sangue fino alla soprag- 
giunta morte. A questo proposito 
riporto anche questa mia diretta 
testimonianza. Ero presente alla 
testimonianza di un allora detenuto 
nella sezione dove è successo il fatto 
alle Sughere. La sua dichiarazione 
afferma che tra le 15,30 e le 17 i 
secondini hanno chiuso i blindati (i 
portoni delle celle) e nella sezione si 


scorsi (uno su tutti il G20). Questa 
crisi, generata dall’avidità È coloro 
che gestiscono i grandi flussi di ca- 
pitale, sta portando sempre più orde 
di disperati a scappare dal proprio 
paese per cercare migliore fortuna 
altrove, finendo spesso per trovare 
soltanto emarginazione e xenofobia, 
in questo contesto si colloca la scelta 
del G8 di avere invitato al vertice 
l'Unione Africana. Essa era presie- 


duta dal presidente libico Gheddafi, 


colui che poco tempo fa ha firmato 
con il governo italiano gli accordi 
per i pattugliamenti congiunti sulle 
coste libiche. 

Il G8 è stato una tappa di fon- 
damentale importanza in cui far 
convergere gli interessi del dominio 
globale. | potenti decidono come 
pianificare la nostra esistenza e noi 
decidiamo come e quando affermare 
il nostro slancio verso la liberta. Per 
questo oggi noi siamo qua. 


‘Individualità contro il G8 


Questo il testo distribuito dai 
manifestanti alla frontiera di Chiasso 


l°11 luglio, vedi informazione. 


sentivano voci sconosciute e rumori 
distinti di tramestii e passi veloci 
che facevano intuire, meglio capire, 
che stava succedendo qualcosa 
di grave a qualche detenuto della 
sezione. Solo l'indomani mattina del 
12' vennero a sapere della morte di 


mio figlio. In quella occasione il dott.. 


Giaconi immediatamente mi ha fatto 
entrare nella stanza e il testimone 
dopo la lettura con me presente ha 
confermato tutto firmandola e il dott. 
Giaconi ha aggiunto “ A questo punto 
entra la signora Maria Ciuffi”. Anch'io 
apponevo la mia firma sul verbale. 
Se si procedesse con la logica dei 
riscontri processuali le vere cause e 
i veri colpevoli dell'omicidio di Mar- 
cello avrebbero già un nome e anche 
un cognome. Che vergogna! Quando 
la verità indica quello che succede 
all’interno di una istituzione come il 
carcere non la si vuole ammettere! 
Ciao a tutti i solidali. 


Maria Ciuffi. 


Mela marcia con vermi 


Il 6 luglio scorso il tribunale di 
Ferrara ha emesso, dopo due anni 
di processo e altri due di indagini, 
il verdetto in merito alla morte di 
Federico Aldrovandi, massacrato di 
botte ed ucciso da quattro poliziotti 
nel settembre 2005. 

La sentenza emessa condanna 
ognuno dei 4 agenti a 3 anni e sei 
mesi di carcere per “eccesso colposo 
in omicidio colposo”. 

Questo significa che gli agenti 
non solo non hanno agito con la 
volontà di uccidere (e sarebbe omi- 
cidio volontario), ma neanche con 
la consapevolezza che con la loro 
condotta avrebbero potuto cagionare 
la morte di.Aldro pur non volendola (e 
questo sarebbe omicidio preterinten- 
zionale). Tra l’altro non entreranno 
neanche in carcere perché usufrui- 


ranno dell'indulto. 

In pratica il tribunale ha stabilito 
che questi individui, tutti ancora in 
servizio, hanno agito legittimamen- 
te ma hanno ecceduto nel colpire 
Federico, in modo involontario, caù- 
sandone così la morte. 

Inoltre questi quattro figuri diven- 
gono il capro espiatorio per tutto lo 
sfoggio di abusi di potere avvenuti in 
seguito all'omicidio (le intimidazioni 
ai testimoni, le prove nascoste, le 


| minacce, ecc...). Si potrà così con- 


tinuare a dire che la polizia è un 
corpo generalmente sano ma che 
ha qualche mela marcia. 

Peccato che tutta la Storia sia 
costellata da omicidi, ben poco giu- 
stificabili, che hanno visto poliziotti e 
simili dalla parte dei carnefici. 


Il poliziotto, il carabiniere, il mili- 


tare hanno il permesso di uccidere 
e vengono condannati, spesso a 
pene irrisorie, come in questo caso, 
solo quando il caso abbia travalicato 
i confini di quello che la pubblica 


‘ opinione considera accettabile e di 


conseguenza quando i media deci- 
dono di dare risalto alla notizia. 


Quando ci sarà giustizia per Aldo 
Bianzino? Quando ci sarà giustizia 
per Riccardo Rasman? Quando ci 
sarà giustizia per Carlo Giuliani? 
Quando ci sarà Salza per Gabriele 
Sandri? 

Quando ci sarà giustizia per le 
decine di persone uccise perché 
non si sono fermate ad un posto di 
blocco? 


lorcon 


Umani NOVA 


19 luglio 2009 


=> 


dedicato a Fabrizio De Andrè 
con 

- Forastieri 

- Marco Rovelli e LibertaAria 
- Addetti alla nostalgia So- 
cietà Cooperativa 

Saranno presenti anche “In- 
fopoint Politeama” e stand 
con giornali, riviste, libri, 
magliette e altro 


Gruppo Germinal FAI - Carrara 
Gruppo Maslatesta FAI - Gra-. 
gnana 

Circolo Gogliardo Fiaschi - 
Carrara 


Circolo “Ludovici Vico” - To- 


rano 
Associazione Archivio Germi- 
nal - Carrara 


Mihsam 


ch Miihsam, il 


nel campo di con- 
anto di Oranienburg. 
In occasione dell’anniver- 
sario esce il volume il suo 
testamento politico: “Anar- 
chismo e Comunismo” che vuol 
essere un ulteriore contribu- 
to a questo grande anarchico. 
(curato da Leonhard Schae- 
fer, già curatore del volu- 
me: “Erich Miihsam- Il poeta. 
anarchico, ZIC 2007). La pri- 
ma parte del nuovo volume si 
occupa delle sue idee sulla 
libertà, sulla rivoluzione e 
dei suoi scritti su anarchia 
e comunismo e alcune delle 
sue poesia 

inerenti al tema. La secon- 
da parte contiene i pensieri 
della sua opera pragmatica 
principale: “La liberazione 
della società dallo stato”. 
per informazioni: 
schaefer.mc@email.it 


gio Emilia 
tendi libertà? 


Continua a Reggio Emilia la 
rassegna' estiva organizza- 
ta dalla FAI reggiana presso 
lo spazio libreria in piazza 
Magnanini Bondi. 

Prossimi incontri: 

sabato 25 luglio ore 18 
L.Balsamini “Carte fragi- 
li” + cena e concerto di 


M.Redeghieri e L.Valdesalici 


in “Dio Valzer” 

Inoltre la libreria rimar- 

rà aperta tutti i martedì e 
i venerdì dalle 21 a tarda 


notte 

FAI reggiana - 
aquadrata@libero.it 
329-0660868 


LJ ` 


ilità la festa 
Pontenossa ma. 


mento pprpe rn dE il programma 
seguente seppur con limita- 
zioni di orario e altro. 
Domenica 2 agosto Lia fe- 
sta 

Ore 16.00 parata in paese e 


. spettacolo di strada 


Ore 17.00 merenda e balli per 
grandi e piccoli con Bremba- 
ghèt e Zac Tamburana 


19 luglio 2009 


Ore 18.30 aperitivo in musica 
con il cantautore “Casosidi- 
strae” e Teatri bù 

Ore 21.00 concerto di Elena 
Vittoria 

Ore 24.00 trilogia “chi vuole 
vada chi non vuole mandi” di 
Tony Sbarbaro (60 min.) 
Lunedì 3 agosto 
Mattino: escursione-visita 
alla sorgente nossana e visi- 
ta al maglio di pontenossa 
Ore 17.00 conferenza di lo- 
rella lari “viaggio dentro 
l’acqua” del forum italiano 
dei movimenti dell’acqua 
A seguire Agostino Manni del- 
la comune di Urupia interver- 
rà sul tema: .“recupero delle 
acque, esperienza con la 
Fitodepurazione”. 

Ore 20.30 spettacolo “la rana 


e la p’oc ‘acqua’ a cura del- - 


la compagnia teatrale “vitto 
in panikos” 

Ore 21.00 filmati sul tema 
dell’acqua 

Martedì 4 agosto 

Mostra “conoscere la montagna 
per capire e cambiare” 

Ore 17.30 parco agricolo 
ecologico e cintura verde di 
bergamo a cura del comitato 
per il parco agricolo e con 
un esponente del comitato 
contro il consumo del terri- 
torio 

Ore 21.00 musica con i “Chi- 
ldren of Romeo” (musica dal 
prato) 

Ore 22,30 concerto con Ales- 
sio Lega 

Ore 24.00 proiezione de “re- 
sistenza in valle Stura (Pie- 
monte)” 

Mercoledì 5 agosto 

Mostra “conoscere la montagna 
per capire e cambiare” 

Serata in collaborazione con 
“Seriana Ambiente” 

Ore 20.30 r.santus, com- 
prensorio sciistico e danni 
ambientli 

Ore 21.30 C.Cattaneo, pro- 
spettive per r/esistere in 
montagna 

Ore 24.00 film “il vento fa il 
suo giro” 

Giovedì 6 agosto 

Mattino: visita guidata al- 
l’orto biologico di felice 

a songavazzo e al mulino di 
cerete 

Ore 18.30 dai semi antichi 
nuove libertà, spezziamo le 
catene delle multinazionali a 
cura di civiltà contadina 

A seguire conferenza sul tema 
“riso, alimento fondamentale 
per la salute umana” a cura 
di un esponente del punto Ma- 
crobiotico 

Ore 21.00 concerto “Osvaldo 
Giusi Alberto” 

Ore 22.30 Ligabosk musica 
folk dal mondo 

Venerdì 7 agosto | 

Ore 18.00 storie culture lot- 
te della montagna interver- 
ranno: redazione della rivi- 
sta Nunatak, Giuseppe Moretti 
della rete bioregionale e 
Mauro erborista di Rovetta 
Ore 21.00 concerto 

Ore 24.00 proiezioni video 
“carovana delle ‘alpi” 

Sabato 8 agosto 

Mattino: escursione conosci- 
tiva sulle erbe locali cura- 
tive e alimentari 

Ore 17.30 conferenza su 
“grandi opere” interviene un 
esponente del gruppo con- 

tro la tav-bbt e Corradi del 
coordinamento dei comitati 
ambientalisti lombardi 

Ore 21.00 musica punk harde- 
core 

Domenica 9 agosto 
Mostra animalista 
specie” 

ore 13 pranzo conviviale e 
raccolta fondi per una cam- 
pagna di sensibilizzazione 
contro la vivisezione 

ore 15 presentazioni e dibat- 
titi dei libri: “il salto; 
Presentazione del libro 

| ‘eterna treblinka” con Sara. 
Pepi; 

A seguire presentazione del 
libro “aiutami” interviene 
l’autore Paolo Grugni; punti 
di analisi e critica sulla 


ə 


“oltre la 


. di base, autonomi, 


L Aquila 
G8. Corteo 
del 10 luglio 


Dopo il forum sulla ricostruzione 
del 7 e l'occupazione di case sfitte 
agibili del 9, il 10 luglio il corteo con- 
tro il G8 ha “marciato” dalla stazione 
ferroviaria di Paganica alla villa co- 
munale dell'Aquila toccando quattro 
tendopoli — quella di Paganica, le due 
di Bazzano e quella di Sant'Elia — e la 
new town in costruzione a Bazzano, 
quella su cui si è già aperta un 'indagi- 
ne per mafia. Lo spezzone dei cittadini 
aquilani in testa, con lo striscione 
“Voi G8 siete il terremoto”; a reggerlo 
anche due vigili del fuoco, solidali con 
la lotta della popolazione che chiede 
verità e giustizia, partecipazione e 
trasparenza, casa e salario, diritti e 
libertà di fatto sospese con la gestione 
poliziesca della catastrofe e l’inaudita 
militarizzazione del territorio. Patto 
anarchici, rete 
campana salute e ambiente, comitati 
territoriali in lotta, Comunisti proleta- 
ri, Epicentro solidale, Rifondazione 
comunista, Sinistra critica, collettivi 
autorganizzati, centri sociali ed altri 
ancora, 4.000 in tutto per la “marcia 
della rinascita”, per la ricostruzione 
sociale e solidale dell'Aquila, contro il 
vertice responsabile della crisi globa- 
le. Contrari al G8, come già dimostrato 
con la manifestazione del 28 marzo a 
Roma, con quelle di Siracusa, Torino, 
ancora Roma e Lecce, contro | G8 
tematici gestiti da coloro che hanno 
provocato la crisi globale e che vor- 
rebbero continuare a guidare il mondo 
sulla stessa catastrofica china. Contro 
il dominio incontrastato del profitto e 
della mercificazione totale, respon- 
sabile di una crisi mondiale che non 
è solo economica e finanziaria, ma 


anche ambientale, climatica, energe- 


tica, alimentare e bellica. Contrari al 
G8 all'Aquila, al tentativo del governo 
Berlusconi di usare il terremoto e le 
disgrazie della popolazione per impe- 
dire ogni forma di dissenso e di prote- 
sta, per avere la strada spianata verso 
la truffa della ricostruzione affaristica, 
imposta con la gestione autoritaria 
e militare delle tendopoli da parte 
della Protezione civile. Il corteo ha 
denunciato come il governo voglia tra- 
sformare la tragedia degli aquilani in 
una gigantesca speculazione edilizia 
(come previsto nel decreto 39/2009 
trasformato in legge rigettando ogni 
emendamento) che ridisegni il territo- 
rio a favore delle grandi imprese del 
cemento, che cerchi di mascherare 
la più generale crisi economica della 
provincia e della regione, imponendo 
condizioni di vita drammatiche agli 
sfollati, azzerando ogni tentativo di 
partecipazione e ricostruzione dal 


basso, sociale e solidale, impedendo 


persino assemblee, riunioni nei campi 


.e la diffusione di materiale informa- 


tivo. La popolazione aquilana però, 
dopo la manifestazione romana del 
16 giugno, si sta unendo e rafforzando 
intorno alla Campagna 100%, ovvero: 
100% di ricostruzione con contributi 
che coprano la totalità dei danni subiti 
da tutte le case e da tutte le attività; 
100% di partecipazione perché città e 
paesi vanno ricostruiti dagli abitanti; 
100% di trasparenza, perché ogni 
euro impiegato va reso pubblico; 
100% di aquilani all’Aquila, perché 
tuttile devono tornare nelle loro case. 
E questo è stato il filo conduttore an- 
che della.“marcia della rinascita”, per 
sviluppare un programma alternativo 
di uscita dalla crisi e dalla catastrofe, 


un programma egualitario, solidale, 


pacifico, ecologico, a favore dei po- 
poli, dei lavoratori, dei più deboli e 
indifesi. La giornata si è chiusa con 
la richiesta di libertà per gli arrestati 
in questi ultimi giorni, vittime della 
ISRi-39/8 statale. 


edo 


Ponte Chiasso 
Senza Stato 


né confini 


Antefatto 

Il valico di Ponte Chiasso è la più 
trafficata delle dogane che dalla pro- 
vincia comasca portano in Svizzera. 
Sabato 4 luglio, come ogni sabato, 
due lunghe code di automobili aspet- 
tano di varcare il confine, chi in cerca 
dei primi saldi elvetici, chi per raggiun- 
gere le mete turistiche italiane. 

Il trattato di Schengen è ancora 
sospeso, ma ormai il G8 è finito: il 
traffico scorre lento ma regolare, e 
sembra che niente lo possa turbare. 
Sembra. 

Il blocco 

Ore 15, trenta ragazzi, come un 
temporale estivo in una bella e calma 
giornata di sole, invadono la strada 
a 50 metri dalla dogana srotolando 
un lunghissimo striscione “L'AQUILA 
NON VUOLE LE CAROGNE / 8 CA- 
ROGNE HANNO VOLUTO L'AQUILA 
I NO G8” che blocca entrambi i sensi 
di marcia della strada comasca. Gli 
automobilisti sbigottiti scendono dalla 
macchina per avere spiegazioni, vie- 
ne dato loro un volantino, con alcuni 
si dialoga, mentre altri imprecano 
e minacciano di chiamare le forze 
dell'ordine. La dogana in direzione 
italiana rimane chiusa per un quarto 
d'ora, mentre nella direzione opposta 
la coda si allunga arrivando oltre Mon- 
te Olimpino, quasi in città (fonte La 
Provincia). Nel frattempo dal blocco 
si accendono i primi fumogeni, viene 
srotolato il secondo striscione “SENZA 
STATO NÉ CONFINI / NON CI SONO 
CLANDESTINI” e si susseguono 
cori e interventi al megafono contro 
il G8, le frontiere, e in solidarietà ai 
clandestini. | manifestanti sono a 
volto scoperto, non hanno petardi ne 
bombolette e mantengono un profilo 
tranquillo. 

- Dopo il suddetto quarto d’ora, 
anche la polizia italiana comincia a 
muoversi: entrambi i flussi di veicoli 
vengono deviati su strade secondarie 
o dirottati verso altre dogane, mentre 
due agenti della Digos giunti sul posto 
si limitano a ricordare ai manifestanti 
che stanno commettendo un reato (!), 
minacciano a vario titolo ma senza im- 
porre alcun diktat, forse perché colti di 
sorpresa. In questa fase dell’azione i 


‘ partecipanti al blocco vengono lasciati 


sostanzialmente tranquilli e quindi, 
dopo 40 minuti, decidono di lasciare 


spontaneamente la strada. L'obiettivo ` 
è stato raggiunto, il disagio creato è- 
palpabile. 


Il ritorno 

Sgomberata la strada, i mani- 
festanti si incamminano, a passo 
spedito, sul marciapiede in direzione 
Como. Sono seguiti a stretto giro da 
5 poliziotti e da 2 agenti della digos. 
Dopo 500 metri di strada in salita, ar- 
rivano i rinforzi: una decina tra celere 
e Digos, uno dei quali con una vistosa 


telecamera riprende i manifestanti da - 


2 metri di distanza. A questo punto gli 
animi inevitabilmente si surriscaldano, 
il cameraman è bersaglio di una fitta 
pioggia di insulti, e le forze dell’ordine 
cominciano a provocare: spintoni, 
strattoni, ma sempre senza alzare 
troppo i toni. 

Dopo avere impedito ai mani- 
festanti di salire su un autobus, il 


| confronto con la polizia si inasprisce: 


un compagno oscura con la mano la 
“telecamera del disordine”e si prende 
un calcio nel culo da un agente in 
borghese, che tenta di fermarlo. La 
reazione è però compatta, il ragazzo 
in questione non viene fermato e 
continua a camminare con gli altri. 
All'altezza dell'uscita autostradale di 


Monte Olipino, dopo una camminata. 


di oltre un chilometro, con gli agenti 
sfiancati dal caldo e dal peso della 


divisa, la polizia materializza la sua. 


vendetta. Gli agenti Digos, stavolta 


aiutati dai 20 agenti in divisa soprag- 


` giunti, provocano più pesantemente 


e ne nasce un parapiglia: le forze del 
dis-ordine vogliono assolutamente 
fermare il compagno oscuratore di 
telecamera, i manifestanti cercano di 
impedirglielo, ma i manganelli hanno 
la meglio. 

La trattativa 

Preso il compagno, la celere si 
esalta: forma un cordone che, batten- 
do i manganelli sugli scudi, costringe 
i manifestanti a ritirarsi su una via 
secondaria, dove vengono bloccati 
da un altro cordone di polizia che 
li scavalca e si posiziona alle loro 
spalle. Qui i manifestanti ricevono 
la solidarietà dei commercianti e dei 
vecchietti di un circolo ricreativo, che 
li irrorano d’acqua, fondamentale 
per resistere al caldo della periferia 
comasca. 

Inizia una lunga trattativa: la Digos 
vuole tutti i documenti, ma i manife- 
stanti impongono come condizione il 
rilascio del compagno fermato. Dopo 
45 minuti di tira e molla, la polizia 
libera il compagno e ottiene i docu- 
menti. Su La Provincia già si vocifera 


di 30 denunce per manifestazione non. 


autorizzata. | manifestanti verranno 
lasciati liberi un’ora più tardi. 


Uno, nessuno, trenta 


Roma 
7 luglio. 
No G8 


[da un report di Indymedia inviato 
anche a UN] 

La prima giornata di contestazio- 
ne al G8 a l'Aquila giunge dopo i 21 
arresti di ieri in quattro città italiane 
(Torino, Padova, Bologna, l'Aquila) 
e si è aperta con le occupazioni dei 
rettorati di Palermo e Bologna. 

A Roma questa mattina un grup- 
po di attivisti ha bloccato con una 
cancellata l'entrata della A24 Roma- 
l'Aquila. Sono stati appesi striscioni e 
montate tende. Il blocco è terminato 
intorno alle 11,30 e si hanno notizie 
di 3 fermi. 


Nel frattempo 500 studenti e atti- 


visti della V strategy sono partiti dal- 
l'Università Roma 3 occupata e hanno 
bloccato in corteo la via Ostiense. || 
corteo è stato caricato dalla guardia 
di finanza e dalla polizia in tenuta an- 
tisommossa. Numerosi i fermi. Intorno 
alle 12 all’Università La Sapienza, 
corteo dell’Onda interno all’ateneo in 
solidarietà con gli arresti di ieri i fermi 
della mattina. Il corteo interno è uscito 
dall'università bloccando Via de Lollis 
e proseguendo verso San Lorenzo. 
Alcune centinaia i partecipanti. 

Le agenzie parlano di 35 fermati 
nella mattinata di oggi a Roma. Tra 
loro anche 9 stranieri di cui 4 svedesi, 
2 tedeschi, uno svizzero, un francese 
e un polacco. [...] 

Il pomeriggio di mobilitazioni è 
iniziato con la notizia della convalida 
dell'arresto per 9 delle/i fermati di que- 
sta mattina (tra cui una minorenne, e 
una ragazza straniera) che sono stati 
suddivisi nelle carceri romane di Regi- 
na Coeli e Rebibbia. Le accuse a loro 
carico sono di resistenza a pubblico 
ufficiale, mentre sono al vaglio le po- 
sizioni delle/gli arrestati per incendio 


‘e danneggiamenti. 


Uno striscione è stato appeso sul 
palazzo dell’Ina a Cinecittà. 

Nel frattempo si è assistito a una 
vera e proprio militarizzazione (con il 
blocco di tutte le strade limitrofe) di 
Piazza Berberini a Roma, dove era 
prevista una manifestazione diretta a 
Piazza della Repubblica per “I acco- 
glienza ai potenti della terra”. 

La manifestazione è proseguita 


senza incidenti e si è conclusa in- 


torno alle 19:30. Una delegazione di 
manifestanti si è recata alla questura 
di-Roma per chiedere chiarimenti sulla 


posizione delle/gli attivisti arrestati. 
Dopo lo scioglimento del corteo - 
in Piazza della Repubblica, alcuni 
attivisti hanno cercato di occupare 
alcuni binari della stazione Termini. 
La polizia ha circondato la stazione e 
inscenato una vera a propria caccia 
all'uomo all’interno della stazione, 
mettendo in stato di fermo 2 attivisti. 
Sono proseguite anche le mobili- 
tazioni in solidarietà con gli arresti di 
ieri. Alcuni attivisti sono entrati negli 
uffici della Rai di Torino per protestare 
contro la disinformazione dei mezzi 
di comunicazione ufficiale dove si è 
tenuta una conferenza stampa. 


Roma 

9 luglio. 

No ai C.I.E. 
No ai “lager” 
di stato 


Molte persone si sono date appun- 
tamento alla’'partenza alle 16 dalla 
stazione Ostiense per il presidio che 
si è tenuto fuori dal CIE. di Ponte di 
Galeria in solidarietà ai/alle recluse, 
detenute in quelle strutture che lo 
stato “democraticamente” continua 
a chiamare centri d’identificazione e 
d'espulsione ma che noi continuere- 


.mo a chiamare lager di stato. 


In oltre 400 sono arrivati alla sta- 
zione “Fiera di Roma”, realtà romane 
di centri sociali, anarchici, libertari 
francesi, bulgari, spagnoli, inglesi, 
peruviani, afro, mediorientali, singoli 
cittadini. 

A fare da sfondo circa 15 cellulari 
della polizia (rimasti sempre a distan- 
za) e agenti sparsi, sempre a distan- 
za, mescolati tra i soliti giornalisti. 

Giornalisti derisi durante il presidio 
da compagni, muniti di telecamere fin- 
te di cartone e microfoni “spazzolone”, 
a disturbare le riprese dei giornalisti, 
denigrando ciò che troppo spesso 
viene oscurato dai media “ufficiali” 

Allestiti alcuni gazebo con ma- 
teriale informativo in varie lingue e- 
recapiti telefonici che, durante la 
lettura dei comunicati in varie lingue, 
sono stati urlati dai microfoni aperti 
dell'impianto, in solidarietà ai/alle 
recluse. In risposta ai buffoni del g8, 
per dissentire dalle manovre fasciste 
del pacchetto sicurezza approvato la 
scorsa settimana. 

Ora l'entrata o la permanenza in 
Italia diventa reato, la durata della 
detenzione si estende a 6 mesi, le 


ronde razziste sono legalizzate. 


Alcuni reclusi dei CIE di Torino, Mi- 
lano e Bologna sono in sciopero della 
fame, mentre a Gradisca d’Isonzo c’è 
stato un tentativo di fuga in seguito 
al quale, per rappresaglia, c'è stato il 
pestaggio della polizia e lamancanza 
di distribuzione del vitto. 

La detenzione e i trattamenti [...] 
cui sono sottoposti sono a dir poco 
brutali. Chiunque protesti è sottoposto 
a pestaggi,violenze e intimidazioni. 
Per sedare [...] l'uso di psicofarmaci 
è continuativo. Gli abusi della polizia 
e della Croce Rossa sono evidenti, 
tant'è che negli ultimi tre mesi a Ponte 
Galeria ci sono stati due assassinii. 

Salah Souidani, assassinato dopo’ 
che gli era stata negata l'assistenza 
medica a seguito di un pestaggio da 
parte della polizia, così confermano 
altri reclusi. 

Nabruka Mimuni che, in Italia da 
trent'anni, aveva minacciato ripetuta- 
mente di togliersi la vita per i pessimi 
trattamenti riservati, è stata lasciata 
al suo destino. 

[...] Simbolicamente durante il pre- 
sidio, sono state ordinatamente dispo- 
ste in linea davanti i manifestanti, un 
centinaio di bottigliette da mezzo litro 
d'acqua vuote, a testimoniare la razio- 
ne giornaliera che non sempre viene 


distribuita ai/alle detenute ed è stato 
fatto qualche minuto di silenzio. Ne è 
seguito poi il lancio delle bottigliette, 
all’interno della prima recinzione, che 
ha fatto. sì che gli sbirri della Digos 
si allarmassero, senza aver-capito il 
gesto pacifico e simbolico. 

C'è stata anche una corrisponden- 
za con un detenuto che ha espressa- 


mente ribadito i pessimi trattamenti a. 


cui sono quotidianamente sottoposti 
all'interno tra cui anche la mancanza 
di materassi per dormire. 

[...] Molti gli striscioni appesi al 
cavalcavia, in prevalenza di matrice 
anarchica / libertaria e antirazzista a 
fare da sfondo a questa realtà deso- 
lante e desolata degna di un ar 
isolato. 

[...] AI tramonto,verso le 21 si 
spengono i microfoni e ci si riorga- 
nizza per la partenza dalla stazione, 
quando dei cori femminili dall’ interno 
del CIE ci fanno tornare sui nostri 
passi. 

Si continuano a urlare slogan e nu- 
meri di telefono per supporto legale. 

Le voci della lotta non dormono 
mai. Abbatteremo i lager di stato. 


Marco Gruppo Cafiero Roma 


Torino 

No G8. 
Sangue e soldi 
sulla sede di 
Confindustria, 


Mazzette da. 20, 50 e 100 euro 
sporche di sangue, sacchi di monete 
‘e una larga pozza rossa sono com- 
parse nella notte dell’8 luglio di fronte 
all'ingresso dell’Unione Industriali in 
via Fanti a Torino. Sulla cancellata 
della palazzina che ospita l’orga- 
nizzazione dei padroni della città 
uno striscione bianco con la scritta 
“G8: guerra, schiavitù, oppressione”, 
siglato FAI. 

Sangue e soldi sul palazzo dei 
padroni, la cifra di un mondo diviso 
tra chi ha troppo e chi nulla, chi co- 
manda e chi è obbligato a chinare la 
testa, ma anche il segno della lotta 
e della resistenza che, ogni giorno, 
in ogni dove, vede gli ultimi alzare 
la testa. 

| carabinieri dei Ros, che tengono 
. d'occhio la casa dei padroni, hanno 
fermato sei anarchici che passeggia- 
vano in via Fanti, trallenendoli per 
oltre quattro ore. 

Nella notte il nucleo di pronto 
intervento dell’Amiat ha provveduto 
-a ripulire del “sangue” il marciapie- 
de di fronte all'Unione Industriali. 
Niente deve sporcare il palazzo dei 
padroni. Certo non basta un idrante 
a cancellare il sangue, il sudore, la 
sofferenza, la schiavitù dei miliardi di 
esseri umani, vittime. delle politiche 
degli 8 criminali che oggi si riunisco- 
no all Aquila. 

Qualche foto dell’azione alla Con- 
findustria a quest'indirizzo:http://pie- 
monte.indymedia.org/article/5381 

Nel pomeriggio del 7 luglio in via 
Po vi era stato un punto info contro il 
G8. In quell'occasione è stato diffuso 
un testo sul G8 all'Aquila “il girotondo 
dei padroni del mondo”. 
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Torino 
Contestati 
i razzisti 
a Borgo Po 


Lunedì 6 luglio. | media lo hanno 
sponsorizzato per un. paio di giorni, 
hanno volantinato in tutte le buche, 
eppure il nuovo comitato razzista a 
Borgo Po è stato un autentico flop. 
Alla notizia della decisione del prefetto 
Padoin di “spostare” nell'ex caserma 


di via Asti i profughi che occupano l'ex 
clinica S. Paolo in corso Peschiera, 
qualche residente ha invitato la gente 
a impegnarsi contro la presenza dei 
profughi nel loro quartiere, “il più chic 
di Torino”. 
Nello studio dell'avvocato Gui- 
done, in corso Quintino Sella 14, 
all'appuntamento fissato dai razzisti, 


si sono presentate non più di 40 


persone. 

Non potevano mancare gli anti- 
razzisti. Un gruppetto si è radunato 
davanti alla Gran Madre. Fatto al 
volo uno striscione con la scritta “Via 
i razzisti dai quartieri — casa per tutti” 
sono partiti per un giro per le strade, 
distribuendo volantini e sostando negli 
angoli per comizi volanti e discussioni 
con la gente. 

Molti hanno solidarizzato con la 
protesta e si sono complimentati per 
l'iniziativa, altri sono filati via, con 
alcuni sono partiti confronti anche 
serrati. 

In via Monferrato il titolare del- 
l'omonimo ristorante, Carlo Foradini, 
è sulla porta. Nei giorni precedenti 
aveva dichiarato a La Stampa «Sten- 
diamo un velo. pietoso. | profughi 
porteranno gazzarra e disordine. Non 
ho nulla contro gli extracomunitari, 
alcuni lavorano anche da noi, ma in 
questo caso si tratta di nullafacenti». 
Gli antirazzisti gli chiedono conferma 
delle sue dichiarazioni e Foradini 
dice “io non sono razzista, ma quelli 
sono nullafacenti costituzionali”. Della 


serie “non sono io che sono razzista, 


sono loro che sono negri”. Il razzismo, 
quello vero, profondo, viscerale, ha il 
candore feroce di rendere le vittime 
responsabili delle persecuzioni che 
subiscono. 

Fatto un breve comizio davanti al 
ristorante gli antirazzisti si dirigono 
in corso Quintino Sella tallonati dalla 
Digos con i telefonini in ebollizione. 


‘Davanti allo studio dell'avvocato 


Guidone sostano, ben guardati dalla 
polizia, alcuni noti esponenti dei 
comitati razzisti della città, veri pro- 
fessionisti incontrati più volte in Borgo 
Aurora e Barriera di Milano. All'arrivo 
degli antirazzisti due signore eleganti 
si staccano e dicono perentoriamente 
“sia chiaro: noi siamo con voi, non con 
loro”. Più tardi anche altri ci diranno 
che erano “venuti a sentire” ma non 
erano certo d'accordo “con quelli là”. 

Lo striscione viene aperto in stra- 
da, davanti all'ingresso. Alcuni grida- 
no “Fuori i razzisti dai quartieri”, altri 
distribuiscono volantini, altri ancora 
parlano con la gente. 

Una compagna invita i presenti a 
guardare negli occhi uomini, donne 
e bambini fuggiti dalla guerra, dalle 
persecuzioni, dal deserto, dalle pri- 
gioni libiche, per trovare un paese a 
“braccia chiuse”. | 

La promotrice della riunione nega 
con veemenza di essere razzista, 
sostenendo che lei si limita a met- 
tere in dubbio l’idoneità del luogo. È 
una razzista pragmatica: da qualche 


parte li mettano pure ma non sotto - 


casa sua. 

A nessuno viene in mente che i 
duecento rifugiati e profughi di corso 
Peschiera forse non vogliono essere 
“messi” da qualche parte, forse, come 


tutti noi, vorrebbero avere voce sul 


proprio futuro. 

E lo hanno già dimostrato, abban- 
donando la strada e prendendosi una 
casa abbandonata per abitarci. 

Sulla via del ritorno gli antirazzisti 
hanno sostato davanti all'ex caserma 
di via Asti, sul frontespizio della quale 
una targa ricorda gli “eroi” di Dogali. 
Una vera beffa che oggi i nipoti delle 
vittime del colonialismo italiano siano 
“trasferiti” in un luogo dedicato alla 
memoria delle truppe di invasione 


Italiane. 


Rabbia e commozione di fronte al 


posto dove tanti torinesi di ieri, par- . 


tigiani e oppositori politici, subirono 
atroci torture da parte di fascisti e 
nazisti. 

Lieve e poi possente è risuonata 


per via Asti “Bella ciao”. 


REM 


Bologna 
Per la libertà 
degli studenti 
arrestati 
e contro il G8 


La risposta ai ventun arresti ese- 
guiti dalla Digos su ordine della magi- 
strature torinese nella notte tra il 5 e il 
6 luglio si è fatta sentire anche a Bo- 
logna. Quattro degli arrestati studiano 
proprio presso questa università. 
Come è noto, a tutti vengono conte- 
stati reati relativi alla mobilitazione 
contro il G8 università del 19 maggio. 
L'Onda bolognese e l'occupazione 
Bartleby erano già stata presi di mira 
nei mesi scorsi da svariate misure 
repressive. 

Il giorno successivo agli arresti, 
alcune centinaia di studenti sono 
scesi in piazza formando due cortei 
in zona universitaria, uno la mattina 
— dopo avere occupato simbolicamen- 
te la facoltà di lettere e poi il rettorato 
- e uno la sera, dopo un'assemblea 
all’interno del rettorato occupato per 
l'occasione. Alcune decine di agenti 
in antisommossa erano presenti a 
“controllare” la situazione. 

La mattina di martedì 7 viene 
occupato ancora l'ufficio del rettore 
e parte un nuovo corteo; la sera si 
riparte: i circa trecento partecipanti 
marciano per circa tre ore, bloccando 
ripetutamente la circolazione in centro 
e sui viali. Verso la fine del corteo 
alcuni fascisti provocano lanciando 
bottiglie e ricevono qualche seggiolata 
di ritorno. L'onda è antifascista. 

La mattina di giovedì 8 compare 
un lungo striscione firmato da una A 
cerchiata attaccato a una cavalcavia 
sopra la tangenziale e l’autostrada, 
che recita: “Contro gli stati assassini. 
Per un mondo di liberi ed uguali. No 
Gori 

Venerdì 9 un corteo partecipato, 
500 persone inizialmente che diven- 
tano poi quasi un migliaio, attraversa 
il centro. Sono presenti anche alcuni 
dei compagni arrestati a Roma i giorni 
precedenti, compagni di Modena e 
Milano, alcuni tedeschi che parteci- 
pano ai mondiali antirazzisti. Molte 
realtà cittadine portano la propria 
solidarietà. | 

Nella notte tra venerdì e sabato 
due giovani compagni vengono ar- 
restati, accusati di avere dato fuoco 
ad alcuni copertoni e di avere dan- 


| neggiato due banche in segno di 


protesta contro il G8. Sono scarcerati 
con obbligo di dimora nel luogo di 
residenza il lunedi successivo. Altre 
misure repressive dunque che si van- 
no a sommare ai compagni già dentro 
e alle numerose denunce che si 
sono susseguite in settimana: quattro 
studenti sono stati firmati per scritte 
sui muri, altri denunciati per i “blitz” 
in rettorato. La decisa mobilitazione 
ha di fatto allentato la presenza degli 
antisommosa durante i cortei (martedì 
e venerdì si sono tenuti lontani), ma 
non quella dell’onnipresente Digos. 
Decine di poliziotti in borghese sono 
state presenza costante di queste 
mobilitazioni, esattamente come era 
accaduto in autunno e la sola rispo- 
sta che viene data agli studenti — in 
combutta con l'università — è ulteriore 
repressione. Evidentemente quel 


poco che si muove in questo periodo. 


dà estremamente fastidio. 
-L'onda ha tuttavia dimostrato di 


non volersi piegare facilmente, rea- 


gendo a degli arresti pesantissimi, im- 
motivati. Non è così numerosa come 
in autunno, ma è sicuramente più 
“politica” con tutto il bene e il male che 
questo comporta. Il segnale tuttavia 
è chiaro: i compagni e le compagne 
devono uscire subito di galera. O la 
mobilitazione continuerà. 


RedB 


Cosenza 
Settimana 


dell’Indignazione 


Si è conclusa stamattina a Co- 


. senza la settimana dell’Indignazione. 


Associazioni, realtà di base e movi- 
menti sono scesi in piazza più volte 
a difesa dei beni comuni, contro la 
privatizzazione degli spazi pubblici e 
per l'immediata liberazione degli atti- 
visti arrestati in diverse città italiane 
lunedì 6 e martedì 7 luglio. 

Stamani si è svolto il sit-in sotto la 
sede del Partito Democratico. Alcu- 
ne decine di attivisti hanno esposto 
lo striscione: “Ricuglìtivi a Caselli 
- Liberatini i cumbagni”, contro le 
operazioni delle procure di Torino e 
Roma che hanno portato agli arresti 
di tanti giovani dell’Onda studentesca 
e del movimento No Global, tuttora 
detenuti. 

Il presidio è stato convocato anche 
per protestare contro la svendita dei 
beni comuni e per denunciare l’atteg- 
giamento dell’amministrazione comu- 
nale a guida PD che ha intenzione di 
privatizzare lex deposito ferroviario, 
cioè l’unico spazio pubblico dispo- 
nibile per le associazioni che fanno 


"Cultura ed arte in città. 


Durante il sit-in, la responsabile or- 
ganizzativa del PD, Enza Bruno Bos- 


slo in Adamo, forse anche innervosita 


dalla mancata nomina ad assessore 
provinciale, si è avvicinata minac- 
ciosamente agli attivisti, cercando di 
rimuovere manualmente lo striscione 
e attuando ripetute provocazioni alle 
quali nessuno dei presenti ha inteso 
reagire. 

La responsabile PD ha pronta- 
mente invocato l'intervento di polizia 


‘e carabinieri, apostrofandoci con 


continue offese e minacciando di de- 
nunciarci. Ma se le notizie pubblicate 
di recente su molti organi d’informa- 
zione calabresi saranno confermate, 
a Cosenza ed in provincia in questi 
giorni non siamo noi a dover temere 


le iniziative giudiziarie della procura 


della Repubblica. Sempre che non 
avvengano né nuovi insabbiamenti 
né clamorosi trasferimenti di pubblici 
ministeri. 

Tuttavia nessuno di noi esulta per 
le disavventure giudiziarie che hanno 


visto protagonisti tanti dei personaggi — 
incollati alle sedie nei calabri palazzi | 
del potere. 


Non ci interessa vederli in galera. 
A noi, come a milioni di altri Calabresi, 
basterebbe vederli sparire dalla vita 
pubblica, una volta per tutte. Perché 


riteniamo che un vero cambiamento: 


possa arrivare solo dal basso, attra- 
verso la democrazia autonoma e rea- 
le, la partecipazione e l'indignazione 
popolare di fronte a chi continua a 
mortificare la nostra terra, ricattando 
migliaia di uomini e donne costretti 
a votare le solite facce da incubo in 
cambio di un posto di lavoro pr oanp 
e sottopagato. 

Per questi motivi abbiamo dato 
vita una settimana fa all'occupazione 
della Sorical, la società che gestisce 
l'acqua in Calabria, che rischia di 
essere definitivamente svenduta alle 
multinazionali. Per queste ragioni 
martedì scorso siamo stati sotto la 


‘prefettura a chiedere la liberazione 


delle persone che in Italia continuano 
a lottare per la giustizia e la libertà. 
Per tali motivazioni abbiamo posto 
pubbliche domande giovedì scorso al 


sindaco Perugini ed alla sua Giunta, 


durante la conferenza stampa del 
festival delle Invasioni e nel corso del 
consiglio comunale. 

Centinaia di persone hanno par- 
tecipato alle nostre assemblee, ai 
presidii ed alle occupazioni. Migliaia 
di Cosentini hanno solidarizzato con 
i manifestanti. Ma le domande aspet- 
tano ancora una risposta. 

Ci diamo appuntamento a martedì 


14 luglio prossimo. Saremo davanti 


-= 


19 luglio 2009 


tematica animalista. 
Conferenza sulla vivisezione 
a cura della laac contro il 
bracconaggio in italia. 

Ore 21.00 concerto del can- 
tautore Bruno Reffo. 

Ogni sera servizio di sana 
cucina - dj set - proiezioni 
Portate felpa piatti posate e 
bicchieri 

X info: sughera@yahoo.it - 
underground@inventati.org 
Comunità per l’ecologia 
sociale 


No ea ha indetto una ma- 
nifestazione nazionale per 
ribadire il No al ponte sullo 
Stretto e alla politica delle 
grandi opere e delle devasta- 
zioni ambientali. 

Questa iniziativa, cui la 
Federazione Anarchica Sici- 
liana ed altre realtà anar- 
chiche hanno già dato piena 
adesione, intende rilanciare 
una battaglia fondamentale, 
strettamente connessa a quel- 
le portate avanti in Valle 
Susa, a Vicenza, a Venezia 

e in tante altre località. 
Dopo le decisioni ambigue sul 
Ponte, del governo Prodi, le 
componenti filo-istituziona- 
li avevano abbandonato il 
terreno della lotta, contri- 
buendo a creare un clima di 
falso ottimismo e di attendi- 
smo che ha nuociuto non poco 
alla lotta e al coinvolgimen- 
to che essa aveva realizzato, 
soprattutto tra le due sponde 
dello Stretto. 

Noi anarchici abbiamo sempre 
creduto nella necessità di 
non allentare la guardia con- 
tro. i sostenitori del ponte e 


‘del saccheggio del territorio 


siculo-calabro, e di stare 
attenti soprattutto ai falsi 
amici. Oggi constatiamo che, 
sia pure con difficoltà, visto 
il lungo periodo di inatti- 
vità, il movimento contro la 
costruzione del Ponte sta 
ripartendo, e intendiamo dare 
il nostro contributo fino in 
fondo, prima, durante e dopo 
1/8 agosto, a Messina e nelle 
altre località dove siamo 
presenti. 

Per questo facciamo un appel- 
lo per la costruzione della 
manifestazione dell’8 agosto 
attraverso la realizzazione 
di iniziative locali, alle 
quali diamo la nostra dispo- 
nibilità a partecipare, e per 
la partecipazione al corteo 
con uno spezzone rosso-nero 
vivace e combattivo. 


Federazione Anarchica Sici- 
liana 

per informazioni: 
info@sicilialibertaria.it 


aperi- -cenato le canzoni ‘di 
Fabio “Brassens” e “De An- 
drè”. 


‘Alle ore 21 assemblea contro 


le nuove leggi razziste e li- 
berticide. 


Antirazzisti contro il pac- 


| chetto sicurezza 


ti tra corso Giulio 
Cesare e via Montanaro proie- 
zione de “Le tre sepolture” 
di Tommy Lee Jones. 


giard 


UMANI NOVA 


19 luglio 2009 


ese ha realizzato 
sulla rivolta in 
Iran : rmato A5. L’opusco- 
lo è intitolato “La rivolta 
in Iran. Il messia di Teheran 
tra affari e militari”. 
Chi volesse ricevere il file 
- in formato pdf - può farne 
richiesta scrivendo o telefo- 
nando. 


La FAI torinese ha realizzato 
un breve opuscolo di informa- 
zione su pacchetto sicurezza, 
leggi razziste, respingimen- 

ti, CIE in formato A5. L’opu- 
scolo è intitolato “Sicuri da 
morire”. 

Chi volesse ricevere il file 

- in formato pdf - può farne 
richiesta scrivendo o telefo- 
nando. 


abbiano distribuito un opu- 
scoletto di 8 pagine intito- 
lato “Futuro radioattivo?”. 
Il testo è stato curato dal 
compagno Maurizio Zicanu, che 
cogliamo l’occasione per rin- 
graziare della collaborazio- 
ne. Il nostro ringraziamento 
anche al compagno Marco Tafel 
che ha tenuto la relazio- 

ne introduttiva al dibattito 
svoltosi alla Boccia. 

Chi volesse “Futuro radioat- 
tivo?” scriva o telefoni. 
Provvederemo ad inviare via 
mail il pdf. 


Per info e richieste: fai_ 
to@inrete.it - 338 6594361 
FAI Torino, corso Palermo 46, 
la sede è aperta ogni giovedì 
dalle 21. 


MARTEDI’ 28 LUGLIO ore 21:15 
FAHRENHEIT 451 

Regia: Francois Truffaut - 
Gran Bretagna, 1966, durata 
112". 


Organizzazione a cura: 
GRUPPO LIBERTARIO DI DIVULGA- 
ZIONE CINEMATOGRAFICA 


. ENTRATA LIBERA 


Le proiezioni si terranno 
presso: l’Archivio Storico 
della Federazione Anarchi- 

ca Italiana in via Fratelli 
Bandiera, 19 - Imola (cortile 
interno - entrata dal par- 
cheggio dell’Ospedale Vec- 
chio) 


25 luglio ai Franchino Garage 


.dalle ore 16.00 - 


26 luglio alle Macchie Alte 
da mattina a notte fonda 

In collaborazione con ApAR- 
Te° - Materiali irregolari di 
cultura libertaria - Venezia 
Mestre 


Il 9 e 10 agosto 2008 i pode- 


rani hanno raccolto e contro 


ogni regola (come s’addice) 


questa estate seminano. Al 


= 


il tribunale di Cosenza a difesa di 
Vincenzo Giordano, un giovane que- 
relato dal sindaco di San Lorenzo 
del Vallo, solo per aver denunciato 
pubblicamente il malgoverno della 
nostra terra. Sempre martedì mattina 
saremo davanti il deposito ferrovia- 
rio, in attesa che Perugini accetti il 


| confronto. 


La settimana è finita. L'indignazio- 
ne continua. 


VocinpiazzacontroilG8 
Cosenza Ribelle 


Bologna 
Continua 

la lotta 

per la casa 


Ancora un'occupazione (per quan- 
to temporanea) in via Achillini. L'emer- 


genza casa viene sottolineata dalle 


continue iniziative di Bologna Prende 
Casa e ASIA/RdB. Il movimento di 
lotta vede una presenza protagonista 
di famiglie di immigrati e studenti fuori 
sede. Dopo lo sceriffo Cofferati e la 
sconfortata Scaramuzzino la nuova 
giunta Delbono non cambia registro: 
nessun -sostegno ai bisognosi anzi 
sgomberi e manganelli. 


Redb 


Livorno 
Solidarietà 
agli studenti 
arrestati 


Il Coordinamento Studentesco 
Livornese è sceso in piazza in solida- 
rietà con gli arrestati del 6/7. 

Dalle ore 18 dell'8 luglio, si è svolto 
un presidio sotto la Prefettura di Livor- 
no, organizzato dal Coordinamento; 
al presidio hanno partecipato una 
cinquantina di persone, soprattutto 
studenti medi ed universitari ma an- 


che rappresentanti di organizzazioni 


politiche e sindacali. 

Sono stati distribuiti numerosi 
volantini alla cittadinanza, dopo in- 
terventi e slogan sotto la Prefettura, 
i manifestanti hanno deciso di spo- 
starsi, dietro a due striscioni (“il mo- 
vimento studentesco non si arresta! 
Liberi tutti!” e “fuori i compagni dalle 


| galere”), in corteo verso P.zza Grande 


per rendere l'iniziativa di solidarietà 
più comunicativa. 

Dopo un volantinaggio e numerosi 
interventi in piazza, abbiamo deciso 
di spostarci in P.zza Cavour per 
continuare anche là a volantinare e 
spiegare alla cittadinanza le ragioni 


che ci hanno portato a manifestare. 


L'iniziativa si è dunque sciolta at- 


Qualche giorno fa, ep la mia 
posta elettronica, ho trovato l'e-mail di 
un compagno della Redazione di UN 
nella quale mi si chiedeva se fossero 
paragonabili l'antifascismo di Camillo 
Berneri con l’antiberlusconismo di 
Marco Travaglio. 

A botta calda rimasi interdetto: 
due personaggi e soprattutto i due 
periodi storici erano sideralmente 
lontani ed era quindi difficile fare dei 
paragoni. Poi, però, pensandoci un 
po’ su, mi dissi che il quesito postomi 
dal compagno mi poteva consentire di 
attualizzare il problema e, in particolar 
modo, di ridiscutere un aspetto (solo 
un aspetto) del pensiero e dell’opera 
di Camillo Berneri, rilevante pensatore 


torno alle 20 in P.zza Cavour. Il bilan- 
cio è positivo e riteniamo che iniziative 
come questa di oggi, e come quelle 
che si sono svolte in altre città con cor- 
tei ed occupazioni, possano riuscire a 
respingere il tentativo di isolamento e 
di criminalizzazione che il Governo sta 
conducendo ai danni del Movimento 
Studentesco e non solo. 

Abbiamo oggi anche espresso, 
negli interventi, la nostra solidarietà 
agli arrestati ed ai fermati durante le 
contestazioni contro il G8 svoltesi in 
questi giorni a Roma. 


Coordinamento Studentesco 
Livornese 


Firenze 
Operazione 
poliziesca 
contro 

gli studenti 
fiorentini 


Cinque studenti della Rete dei 
Collettivi trattenuti per dodici ore in 
questura; cinque perquisizioni nelle 
loro abitazioni private alla ricerca di 
“armi ed esplosivi” (effettuate senza 
mandato della magistratura appli- 
cando l'art. 41 t.u.l.p.s.) ed un avviso 
orale notificato a uno di loro (che 
consiste in una misura restrittiva pre- 
ventiva disposta arbitrariamente dalla 
questura senza alcun processo, a cui 
segue il provvedimento di sorveglian- 
za speciale). | 

Ufficialmente, si tratta di un ri- 
chiamo scritto a cambiare condotta, 
praticamente un provvedimento che 
impone di non ‘frequentare luoghi 
occupati, cortei, persone pregiudicate 
e, ovviamente, compiere qualsiasi 
tipo di reato, pena l'arresto senza 
processo. Altri avvisi orali sono stati 
preannunciati agli altri. 

E’ questo il bilancio definitivo del- 
l'operazione sbirresca di ieri mattina 
messa in atto dagli “uomini” della 
Digos fiorentina. L’ “operazione pia- 
nificata”, come viene definita dalla 
stessa questura sui giornali di oggi, 
era iniziata con il fermo dei cinque 
compagni in piazza Dalmazia. 

Questi, mentre si dirigevano verso 
la stazione per raggiungere il corteo 
contro il G8 a Roma, sono stati seguiti 
e poi circondati da un numero spro- 
positato di agenti. 

Il movente dell’intera operazione 
sarebbe stata la “ricerca di armi 
ed esplosivi” di cui, nelle ridicola e 
pretestuosa montatura poliziesca, 
gli studenti non solo sarebbero stati 
in possesso, ma che si preparavano 
ad usare nella stessa giornata per 
attentare alla vita del Presidente della 
Repubblica in visita a Viareggio per i 
funerali di stato. 

Di fronte all’esito negativo di tutte 


Berlusconi grande 


anarchico del XX secolo. 

Diciamo subito che l’antifascismo 
di Berneri rifuggiva dalla consolatoria 
liturgia di.un’analisi (anche in buona 
parte anarchica) che incentrava sul- 


l'uomo Mussolini tutte le responsabili- 


tà della deriva autoritaria della società 
italiana. A metà degli anni Trenta, 
Berneri scriveva. “Quando un avven- 
turiero come Mussolini può giungere 
al potere, vuol dire che il paese non 
è né sano né maturo. Bisogna che gli 
italiani si sparazzino di Mussolini, ma 
bisogna anche che si sbarazzino dei 
difetti che hanno permesso la vittoria 
del Fascismo.” (C. Berneri: Mussolini 
grande attore, pubblicato in Spagna 
nel 1936). Nello stesso lavoro, Ber- 


le perquisizioni, la Digos si è accon- 
tentata di sequestrare caschi, un sot- 
porn libri, “82 etichette adesive”, 

n “tubo a vite per candela”, “volantini 
incitanti alla violenza”, qualche foglio 
scarabocchiato e... una “felpa con 
cappuccio di colore blu”! 

Durante le dodici ore passate in 
questura, la Digos non ha esitato ad 
alzare le mani contro alcuni dei fer- 
mati allo scopo di estorcere qualche 
parola con la forza, mentre ai genitori 


costretti a raggiungere la questura. 


per consentire il rilascio dei figli mi- 
norenni, non sono state risparmiate 
le solite squallide e infami strategie 
atte a terrorizzare ed intimidire le 
famiglie. 

E’ chiaro come quanto accaduto a 
Firenze sia un episodio da inscrivere 
in un contesto nazionale, che solo 
pochi giorni fa ha visto 21 arresti e 
perquisizioni in tutto il paese contro 
altrettanti studenti colpevoli di aver 
partecipato al corteo contro il G8 del- 
l’Università a Torino, mentre sempre 
ieri, nelle stesse ore, 36 compagni 
venivano fermati al corteo a Roma, e 
8 di loro arrestati. 

[...] Dopo le cariche, le piogge di 
denunce, gli sgomberi e le intimida- 
zioni, che gli studenti fiorentini hanno 
imparato a conoscere sulla propria 


pelle, gli avvenimenti di ieri segnano. 


n.“salto di qualità” della repressione, 
che gioca come al suo solito l’ultima 


carta del “terrorismo” per colpire chi . 


continua senza paura a ribellarsi 
nelle scuole, nelle università e nelle 
strade (...strade sempre più negate 
e violentate dagli anfibi dell'Esercito, 
schierato in città come prescritto 
dal progetto NATO Urban Operation 
2020, che prevede per quell’anno 
l'esplodere del conflitto sociale). 


Gli studenti e le studentesse 
della Rete dei Collettivi 


Reggio Emilia 
Contro 
i divieti 


Sabato 11 luglio si è tenuta a Reg- 
gio Emilia, la manifestazione contro il 
“Pacchetto sicurezza”, promossa dal 
coordinamento “io non ho paura",. al 
quale partecipa la FAI reggiana assie- 
me ad altre realtà politiche di base. 

Nonostante il periodo poco propi- 
zio per una manifestazione il corteo 
è riuscito bene e ha visto la parte- 
cipazione di circa 300 persone, tra 


“cui molti immigrati. Lo spezzone 


anarchico contava una settantina di 
persone con molte bandiere ed un 
furgoncino con il sound system da 
cui sono stati diffusi diversi interventi, 
sia dei compagni reggiani che di altri 
arrivati da altre città. 

La manifestazione ha attraversato 
le vie principali del centro storico di 
Reggio Emilia ricordando anche che 
il 18 aprile un altro corteo di prote- 


sta contro il decreto prefettizio che 


neri riprende l’interpretazione di un 
fascismo come autobiografia di una 
nazione, interpretazione che figurava 
sin dal 1922 in La Rivoluzione liberale 
di Piero Gobetti, poi ripresa da Carlo 
Rosselli in Socialismo liberale e, infi- 
ne, da Berneri nell'opera che abbiamo 
sopra citato. 

Sono impressionanti le analogie 
con la situazione italiana dei nostri 
giorni. Intanto i due protagonisti. Mus- 
solini e Berlusconi. Il primo un grande 
demagogo che sapeva raccogliere le 
istanze più epidermiche di un popolo 
frustrato da una guerra (quella del 
‘15/"18) vinta rocambolescamente sul 
campo ma perduta sui tavoli di una 
diplomazia internazionale assai avara 


vietava le manifestazioni in centro 
nei fine settimana era stato caricato 
dalla polizia. 

Particolare attenzione da tutte le 
componenti del corteo è stata posta 
sulla questione degli immigrati, og- 
getto qui come altrove, di particolari 
attenzioni non gradite da parte dello 
stato e sfruttati, spesso in nero, 
dalle piccole-medio imprese che 
costituiscono l'ossatura del sistema 
economico della regione. 

Il corteo si è concluso in piazza 
Prampolini, sotto il municipio, con 
diversi interventi che hanno ribadito 
la necessità di continuare a lottare 
contro lo stato ed il capitale. 

La manifestazione si va ad inserire 
in una campagna molto estesa fra 
realtà politiche di base, associazioni 
culturali, partiti, sindacati, gruppi 
e molti semplici cittadini, sui diritti 
e contro le limitazioni delle libertà; 
campagna che ha già visto realizzati 
numerosi appuntamenti e altri sono in 
programma per il futuro. 


FAI Reggiana 


Trieste 
Striscioni sulle 


banche armate 


Venerdì 10 luglio, mentre all'Aquila 
stava finendo il circo del G8, degli 
striscioni sono. stati appesi in pie- 
no giorno su due filiali di due delle 
principali banche coinvolte negli in- 
vestimenti nell'industria delle armi, la 
Banca Nazionale del Lavoro (BNL) e 
l’Unicredit. Gli istituti di credito italiani 
investono ogni arno milioni di euro nel 
traffico di armi (le transazioni ufficiali 
del 2008 corrispondono a più di un 
miliardo e 300 milioni per il gruppo 
BNL e quasi 120 milioni per il gruppo 
Unicredit). 

Gli striscioni recitavano “il G8 è 
ovunque. La lotta è ovunque! BNL 
traffica in armi” e “il G8 è ovunque. 
La lotta è ovunque! Unicredit traffica 
in armi” firmati Germinal e con la A 
cerchiata. Un piccolo gesto fra i tanti, 


. nelle giornate di mobilitazione diffusa 


contro la passerella del G8 a l'Aquila. 
Mobilitazioni che si sono scontrate 
come sempre con la repressione 
statale fatta di divieti; zone rosse, 
arresti e cariche. 

- Da segnalare il bel gesto di un 
cittadino modello che, mentre stava 
sorseggiando un drink in un locale e 
guardava i compagni appendere lo 
striscione, con solerzia ha chiamato 
le forze dell'ordine perché agissero in 
maniera tempestiva. 

Per fortuna l’azione è stata rapida 
ed elegante e gli anonimi antimili- 
taristi si sono dileguati prima che i 
poliziotti arrivassero sul posto. Poco 
dopo le fotografie degli striscioni sono 
apparse nei media di movimento e 
controinformazione. 


Un compagno 


ITTO 

con le richieste italiane. Ma anche 
un Paese pervaso da conflitti sociali 
assai accesi, da una crisi economica 
di portata devastante e, soprattutto, 
da un mondo contadino assai lontano 
dai più aggiornati modelli produttivi 
offerti ad una terra avara, un mondo 
che costituiva ancora oltre il 60% 
della popolazione attiva e dove, nelle 
contrade del Sud, cominciava ad 
affermarsi una criminalità organiz- 
zata assai agguerrita e sanguinaria, 
capace di interpretare a suo vantaggio 
l'evolversi della situazione politica. 

Era allora naturale che tali fru- 
‘strazioni trovassero una presunta 
compensazione nelle parole e nelle 


= 


spagna 1936-'39 


Ali antifasciste 


A 70 anni esatti dalla fine della 
guerra-rivoluzione di Spagna, uno 
degli aspetti del conflitto meno cono- 
sciuti resta quello della partecipazione 
italiana, sia dalla parte fascista che 
da quella antifascista, alla lotta che 
divampò anche nei cieli di Spagna. 

Probabilmente, questa limitatissi- 
ma conoscenza storica, è soprattutto 
legata alle funeste conseguenze tra 
la popolazione civile del ruolo avuto 
dall’aviazione legionaria italiana nel 
sostenere militarmente il fascismo 
spagnolo. 

Nel 1936, allo scoppio del pronun- 
ciamiento militare “contro l'anarchia 
e il bolscevismo” messo in atto 
dal gruppo di generali capeggiato 
da Francisco Franco e sostenuto 
dalla Chiesa cattolica, l'aviazione 
repubblicana era senz'altro superiore 
per personale e mezzi all'aviazione 
nazionalista e quindi, così come 
per le forze di terra che per quelle 
di mare, fu determinante l'apporto 
aereo assicurato dai regimi di Hitler e 
Mussolini. Questo aiuto si sostanziò, 
da parte nazista nell'intervento della 
legione Condor formata da circa 100 


aeroplani e 5.000 aviatori, mentre per. 


quanto riguardo il fascismo italiano 
vide l'invio di circa 750-760 aerei 
(verosimilmente 747, mentre secondo 
Mussolini 763) e circa 6.000 militari 
della regia aeronautica. 

Tra gli aerei impiegati dall’aviazio- 
ne legionaria italiana ci furono circa 
200 bombardieri, ma quasi tutti gli ap- 
parecchi svolsero comunque funzioni 


di attacco al suolo, seminando 11.524. 


tonnellate di bombe. L'effetto di que- 
ste incursioni si rivelò particolarmente 
micidiale nei confronti di indifesi centri 
abitati, in particolare nelle Baleari, nei 
Paesi Baschi e.in Catalogna. 

Dopo aver subito a terra la scon- 
fitta di Guadalajara, nel marzo-aprile 
1937, i fascisti italiani cercarono 
rivincita e vendetta partecipando 
al bombardamento delle cittadine 
basche di Durango, Elorrio e Mana- 
ria ma, soprattutto, alle distruttive 
incursioni ad ondate e a tappeto 
contro Gernika (vero nome, basco, 
di Guernica) del 26 aprile, costate 
un numero imprecisato di vittime (le 
valutazioni oscillano da un centinaio a 


duemila) e comunque alto in rapporto 
ai settemila abitanti dell’epoca. Quel 
tragico giorno, destinato a rimanere 
scritto nella storia anche per le sue va- 
lenze simboliche, tre bombardieri SM 
79 fecero da apripista ai seminatori di 


. morte della legione Condor sgancian- 


do 36 bombe da 50 Kg sulla stazione 
ferroviaria, mentre i caccia Fiat CR 32 
del 16° gruppo assicurarono la scorta 
agli H.111 e Ju.52 tedeschi. 

Ancora più pesanti le responsabili- 
tà per i bombardamenti italiani di Bar- 
cellona, nei giorni 16, 17 e 18 marzo 
1938, costati la vita, ad almeno 670 
civili. Il loro carattere terroristico nei 
confronti della popolazione è dimo- 
strato dalla circostanza, documentata, 


che solo alcune incursioni presero di 


mira le strutture industriali e portuali 
della capitale della Catalogna, regio- 
ne che peraltro pagò la sua volontà 
rivoluzionaria con quasi cinquemila 
persone uccise sotto le bombe italia- 
ne, tedesche e spagnole. 

Sul fronte antifascista, la par- 
tecipazione dei volontari italiani fu 
senz'altro più limitata, ma comunque 
significativa. Sui circa 4.000 italiani in 
Spagna che combatterono, almeno 
26 (tra. cui una donna, Emma Sola) 
fecero parte dell'aviazione repubblica- 
na, con diversi ruoli: piloti, mitraglieri, 
bombardieri, motoristi, meccanici... 

Tra i primi volontari a giungere in 
Spagna, gran parte di essi fecero par- 
te della squadriglia internazionalista 
guidata dallo scrittore francese André 
Malraux, inizialmente denominata 
“Lafayette”, poi “Espafia” e infine ri- 
nominata “Escadrille André Malraux”. 
La composizione di tale reparto (così 
come quello della gemella “Lafayette 
2°) risultò oltremodo composita, sia 
sotto il punto di vista delle nazionalità 
delle tendenze politiche e dei diversi 
tipi di aereo che era stato possibile 
recuperare, tra cui alcuni frutto di 
sottoscrizioni, come ad esempio il 


bombardiere Potez 540 battezzato 
“Commune de Paris” comprato e- 


regalato dagli operai parigini. 
Secondo la testimonianza di uno 
dei volontari italiani, Cesare Roda, 
la squadriglia “ebbe come base or- 
ganizzativa l'aeroporto di Barajas, 
nei pressi della capitale, dove ancor 


oggi si trova l'aeroporto civile. Nei 
primi mesi del conflitto la squadriglia 
era composta da 47 persone, di tutte 
le estrazioni politiche: comunisti, 
socialisti, anarchici, persino trozkisti 
e un repubblicano”. In conseguenza 
dello scarso numero di piloti esperti, 
furono inseriti anche alcuni piloti di 
professione, sovente con un passato 
di avventurieri, attirati sia dai buoni 
contratti che dal premio di 15.000 
pesetas promesso per ogni abbatti- 
mento nemico. 


La partecipazione di questi “mer-. 


cenari” è stata talvolta usata strumen- 
talmente per denigrare la squadriglia, 
ma va osservato che nessuno di loro 
passò dall'altra parte, dove sicu- 
ramente avrebbe trovato maggiori 
ricompense. 

Assieme ai francesi, gli italiani vi 
costituirono il gruppo più numeroso, 
comprendente anche quattro ex-piloti 
dell'aviazione fascista; altri volon- 
tari erano di cittadinanza spagnola, 


portoghese, belga, tedesca, russa, ' 


americana. Nonostante le accuse di 
“anarchia” e “indisciplina” mosse dal 
governo repubblicano, la squadri- 
glia internazionalista per molti mesi 
rappresentò l’unica difesa aerea di 
Madrid e fu in grado di svolgere innu- 
merevoli missioni di bombardamento, 
caccia, scorta, ricognizione e appog- 
gio alle forze repubblicane di terra. 
Quando, nel febbraio 1937, la 
squadriglia dovette sciogliersi a causa 
delle perdite, senza rimpiazzi, sia dei 
velivoli che dei piloti, gli aviatori ita- 


liani superstiti presero strade diverse, 


ma alcuni continuarono a volare e 
combattere inquadrati nell’aviazione 
repubblicana spagnola o negli squa- 
droni aerei russi. 

Tra i protagonisti di queste vi- 
cende ci piace ricordarne alcuni in 
particolare. 

L'anarchico Giordano Viezzoli, 
già repubblicano e veterano di voli 


antifascisti clandestini, cadde in azio- 


ne e i suoi compagni nel ricordarlo 
sottolinearono che aveva “preso 
posizione per gli anarchici, non per 
una semplice inclinazione verso gli 
ideali libertari, ma in base a una giu- 
sta considerazione politico-sociale”. 
Il comunista Veniero Spinelli, fratello 


grandi sceneggiate di una dittatura 
che sollecitava ed esaltava le vel- 
leità revansciste e grottescamente 
imperialiste di una nazione sostan- 
zialmente incolta, abbandonata dai 
governi liberali (?) di destra e di sini- 
stra, incapaci di risolvere i problemi 
reali della gente. 

-Anche allora, come oggi con Ber- 
lusconi, la dittatura comprese la 
grande importanza di una propaganda 
ossessiva, che poteva rimbalzare da 
uno strumento all’altro degli organi di 
comunicazione di massa per occul- 
tare i disagi reali di una popolazione, 
afflitta da un’arretratezza endemica 
del suo sistema produttivo e del suo 
ordinamento sociale, ricorrendo a 
messaggi rassicuranti di un benesse- 
re di facciata ed una grandeur interna- 
zionale presunta ma quotidianamente 
sbandierata. 


Certo Mussolini riuscì a tenere in 


scacco la diplomazia internazionale 
(quella inglese in specie) sino alle 
soglie del secondo conflitto mondia- 
le, mentre Berlusconi è lo zimbello 
di tutto il mondo per il suo modo di 
riempire il vuoto della sua politica con 
gli sberleffi da clown di quart’ordine, 
ma questa differenza è il portato di un 
mondo in crisi di valori e di dignità. 
Ebbene, Berneri, pur subendo 
pesantemente la repressione del 
regime, riteneva che la questione da 
affrontare non fosse tanto quella di 
fare le bucce alla dittatura, quanto 


di porsi concretamente il problema 


di sottrarre la popolazione alle sug- 


gestioni del regime con un'opera di 
controinformazione puntuale, radicata 


sul ‘territorio, che disvelasse i motivi 


reali del disagio e del sottosviluppo. 

Per ottenere questi risultati pen- 
sava che bisognava superare il vo- 
lontarismo e lo spontaneismo mala- 


‘testiano, che, secondo il suo modo 


di pensare, rendevano il movimento 
anarchico assài prossimo ad un fidei- 
smo mistico da setta piuttosto che ad 
un movimento di popolo in lotta. 

In questa direzione, il fascismo era 
considerato un incidente certamente 


grave e doloroso della storia italiana, 


ma un incidente possibile da superare 
se anche gli anarchici fossero usciti 
dal loro splendido isolamento e si 
fossero mostrati più disponibili ad 


un confronto costante con il popolo 


delle città e delle campagne, non 
solo, ma con quelle forze organizzate, 
avverse al fascismo, che affrontavano 
le emergenze della contemporaneità 
con spirito libertario. Da qui le sue 
frequentazioni con personalità di spic- 
co di Giustizia e Libertà, Rivoluzione 
liberale e altre testate d'opposizione 
al fascismo personalità quali Carlo 
e Nello Rosselli, Ernesto Rossi, Sil- 
vio Trentin, Aldo Garosci, Riccardo 
Lombardi oltre alla mai interrotta 
frequentazione con il suo maestro, 
Gaetano Salvemini. | 

Naturalmente con queste poche 
note il problema dell’antifascismo di 
Barneri è appena sfiorato. Credo, 
infatti, che, se il discorso si appro- 
fondisse, nei comportamenti e nelle 


riflessioni dell'anarchico di Lodi tro- 
veremmo spunti di notevole rilevanza 
per affrontare l'emergenza dell’oggi. 

Poche righe per quel che riguarda 


l’antiberlusconismo di Marco Trava- 


glio. 

C'è da dire subito che è difficile 
trovare nei suoi scritti elementi che 
chiariscano sino in fondo la sua vi- 
sione del mondo e argomentazioni 
organiche di indirizzo per affrontare 
le problematiche prevalenti della 
contemporaneità. Se dovessi azzar- 
dare un'ipotesi, lo collocherei in quel 
filone del liberalismo conservatore 


“che fu il filone del suo maestro Indro 


Montanelli, un giornalista che non 
rinunciò mai ad esercitare una libertà 
di giudizio e di indipendenza rispetto 
al potere, che, al di là dei contenuti 
spesso discutibilissimi, si è mantenuta 
sempre nel tempo. 

Per quel che vale la mia opinione, 
ritengo che non vi sia nel suo baga- 
glio ideologico alcuna critica radicale 
all'assetto di una società capitalistica 
e ad uno Stato liberale. 

E un cronista di razza, che catalo- 
ga puntualmente e impietosamente le 
magagne del potere senza metterne in 
discussione l'impianto istituzionale. 

Per lui, ritengo, Berlusconi è il 
laido individuo che insozza le poltrone 
nelle quali siede e per questo, oltre 
che per la sua cinica immoralità, va 
combattuto senza quartiere. 

Altro, di lui, non saprei dire. 


Antonio Cardella 


145,00; DORGALI 


. SALDO FINALE 


del più noto esponente federalista 
Altiero, su posizioni trotzkiste e poi 
socialiste, che avrebbe partecipato 
alla Resistenza italiana, così come 
il comunista Angelo Antonini, futuro 
comandante della 1? Zona a Roma 
durante la lotta di Liberazione. Il 
libertario Nicola Chiaromonte, allievo 
di Andrea Caffi e in seguito vicino 
a Intellettuali radicali e anarchici tra 
cui Albert Camus, Mary McCarty e 
Dwight McDonald. Il comunista Primo 
Gibelli, già veterano di guerra con 
l'aeronautica russa e poi da questo 
allontanato come “teppista dell’aria”, 
anch'egli morto in azione. Gli anarchi- 
ci Renato Castagnoli, già attivo con la 
CNT nel settore ferroviario, anch'egli 
poi militante della Resistenza in Italia 
e Sebastiano Marzas, meccanico 
presso gli stabilimenti aeronautici di 
Sadabell. Emma Sola, interprete col 
grado di tenente presso vari aeroporti 
repubblicani, comunista su posizioni 
filo trotzkiste, incarcerata nel 1937 
per i fatti di Barcellona, dopo essere 
rientrata a Parigi avrebbe preso parte 
alla Resistenza francese. 

“Tutti si sono comportati e si com- 
portano egregiamente. Danno prove 
continue di capacità, di slancio, di spi- 
rito rivoluzionario”: con queste parole 
di Veniero Spinelli si può sintetizzare 
questa incredibile esperienza di lotta 
umana e guerra sociale. 


emmerre 


Per chi vuole saperne di più, si rimanda ai 
volumi: Angelo Emiliani, Italiani nell’Aviazione 
repubblicana spagnola, Ed.A.l. Firenze 1981; 
Franco Fucci, Ali contro Mussolini, Mursia, 
Milano 1978, e Angelo d'Orsi, Guernica, 1937, 
Donzelli Ed., Roma 2007 (testo interessante ma 
pesantemente “togliattiano”). 

Per quanto riguarda i bombardamenti su 
Barcellona si rimanda al sito http://www.barce- 
lonabombardejada.cat/?q=it/barcelona. 


a BLA 


bilancio n° 28 
al 10/07/2009 


ENTRATE 


PAGAMENTO -COPIE 

TRIESTE: Gruppo Anarchico 
Germinal, 402,20; 

LA SPEZIA: Circolo. Anarchico 
Pasquale Binazzi, 24,00. 
Totale .€ 426,20 


‘ ABBONAMENTI 


MARTELLAGO:. F.Mellinato, 
sc PuSOLolay 

Do, 

Totale € 95,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ALASSIO: N.Stalla,-80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CARRARA: Luca, 
Totale € 8,40 


8,40. 


TOTALE ENTRATE 
€ 609,60 


- USCITE 


composizione impaginazione 
nies €191,00 

stampa n°28 € 422,63 
spedizioni n°28 €215,00 


TOTALE USCITE 


€ 828,63 


saldo n°2% ..| -€ 219.03 
saldo precedente -€ 43,32 


-€ 262,35 


Le persone comuni, 


A na NO 


19 te o 3 


g 


Franchino Garage (25 luglio) 
ed all’Agriturismo Le Mac- 
chie Alte (domenica 26), una 
serata a consumo energetico 
O. No a plastica e minerale, 
ma acqua pubblica e piatti di 


carta di mais. Vino a volon- 
tà e pane come portavivande. 
La luna piena, l’estate e la 
fantasia saranno l’energia, 
la biennale d’arte&anarchia 
continua. 

Potrà capitare che per vedere 
un DVD sia necessario pedala- 
re, per sentire/vedere stare 
in silenzio, per mangiare e 
ballare, un fuoco e la luna 
piena siano l’unico motore. 
Fra Saturnia e Montemerano, 
girare per Macchie Alte. 


bertaria 


Firen e: 2 
2009 
Teatro Saschall 

Via Fabrizio De Andrè 

Angolo Lungarno A. Moro 
Ingresso gratuito, 

Ristoro solidale 

Nel corso dei tre giorni 
saranno presentati libri, 
riviste e varie produzioni di 
area libertaria, espressioni 
di diverse realtà italiane, 
con la partecipazione anche 
di alcuni editori stranieri. 
Oltre ai tavoli degli edito- 
ri saranno visibili mostre e 
proiezioni. 

Nel pomeriggio ci saranno di- 
battiti su temi di attualità. 
Le serate si concluderanno 
con concerti e altri spet- 
tacoli. 

Un'occasione per conoscere 
le molte voci indipendenti 
ed antiautoritarie che “in 
direzione ostinata e contra- 
ria” combattono ancora con 
passione centri di potere e 


3 e 4 ottobre 


. condizionamenti culturali 


‘dominanti, un’occasione per 
avere una pur parziale visio- 
ne del dibattito culturale 

e politico all’interno del 
variegato movimento anarchi- 
co e libertario, ma anche 
un'occasione per chiunque con 
storia diversa dalla nostra, 
voglia confrontarsi, raccon- 
tare esperienze, approfondire 
problematiche e immaginari, 
comunicare progetti sociali, 
a prescindere da particola- 
rismi geografici, culturali, 
sessuali o scuole di pensie- 
ro. 

Stiamo vivendo un presente di 
rapidi cambiamenti, sotto il 
segno della dissennata corsa 
per il dominio (se per mano 
militare, economico-finanzia- 
ria, politica, mediatica o 
biologica, sono solo dramma- 
tici dettagli di uno stesso 
processo tuttora in corso). 
spesso 
dimentiche della propria sto- 
ria sociale, sono ovviamente 
escluse da questo gioco ma 
non dal coinvolgimento nelle 
sue tragiche conseguenze, 
come la precarietà, le paure 
esistenziali ed i derivati 
culturali come il razzismo, 
gli integralismi e il nuovo 
fascismo. La costruzione di 
una società libera, equa e 
tollerante passa attraverso 
la permanente riflessione in- 
dividuale e la partecipazio- 
ne critica ad ogni possibile 
evento sociale e comunicati- 
vo estraneo al monopolio 
editoriale e alle scenografie 
ufficiali. 
Speriamo che 
presente con 
to critico. 
Saremmo lieti di hücoitarti. 


anche tu sarai 
ill tuo contribu- 


. In prossimità dell’evento 


forniremo il programma detta- 
gliato. 


‘Il Collettivo 
Libertario Fiorentino 


‘collibfi@hotmail.com 


A cura della 
Commissione Lavoro 
della Federazione 
Anarchica Milanese 


Per contatti e comunicazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Marsiglia: de- 
vastato l’ufficio 
del direttore 
generale dell’au- 
torità portuale 


Il 29 giugno una quarantina di 
persone che indossavano abiti da 
lavoro della GPMM (Grand Port Mari- 
time de Marseille), ente pubblico che 
gestisce lo scalo francese sul Medi- 
terraneo, mascherati e muniti di asce 
e sbarre di ferro hanno fatto irruzione 
nel palazzo dove ha sede lente e, 
penetrati sino nell'ufficio del direttore 
generale dell'ente, Jean-Claude Ter- 
rier, dopo averlo minacciato, hanno 
devastato completamente la stanza. 
Il fatto è avvenuto circa un'ora dopo 
che la GPMM aveva recapitato ai 
delegati sindacali una lettera conte- 
nente i dettagli dell'operazione che 
trasferirà tutta la movimentazione del 
terminal container di Mourepiane, 
lavoratori compresi, dalla gestione 
statale a un società privata, la Intra- 
mar, che fa capo a Portsynergy, una 
joint venture costituita dalla società 
armatoriale francese CMA CGM e 
dal gruppo terminalistico DP World 
di Dubai. Già dall'inizio dell’anno i 
. lavoratori del porto di Marsiglia si 
oppongono a questa privatizzazione, 
portata avanti in base alla legge per 
la privatizzazione del settore del 
sistema portuale varata nel 2008, e 
hanno già effettuato diversi scioperi 
che hanno ridotto considerevolmente 
l’attività del terminal. 


All’Augusta 
Westland 
la lotta paga 


Della vicenda abbiamo gia parlato 
nei numeri precedenti, adesso vo- 
gliamo evidenziarne la conclusione 
vittoriosa. Alla Augusta Westland 
di Vergiate (Varese) il magazzino 
automatizzato era stato esternaliz- 


zato e la gestione data in appalto 
al Consorzio GAM tramite la Coop. 
Auto Mot Service, senza alcun ri- 
spetto contrattuale nei confronti dei 
lavoratori. Pertanto i dipendenti del- 
l'appalto si erano messi in sciopero 
rivendicando principalmente “la si- 
curezza sul posto di lavoro, costretti 
ad entrare all’interno del macchinario 


| che gestivano per sistemare | vari 


problemi tecnici e meccanici della 
macchina”. In questo modo Augusta 
risparmiava tempo e soldi, evitando 
i costi elevati dei “tecnici specializ- 
zati esterni addetti alla riparazione”. 
Come risposta aziendale “i lavoratori 
in sciopero sono stati prontamente 
licenziati e sostituiti da aitri 6 operai, 
anche grazie alla FIOM presente in 
Augusta che indicava alla coope- 
rativa i nominativi dei crumiri che 
dovevano entrare al posto dei 6 in 
sciopero”. Ma i 6 lavoratori di Ver- 
giate non si sono arresi di fronte ai 
trasferimenti forzati, ai licenziamenti, 
alle minaccia di denunce da parte dei 
carabinieri per occupazione di suolo 
pubblico durante i presidi ai cancelli. 
Sono stati sostenuti dalla solidarietà 
dei colleghi, dei cittadini di Vergiate e 
dai lavoratori del sindacato di base. 
Dopo 30 giorni di sciopero e presidio 
le “aziende coinvolte” hanno ceduto 
alla trattativa della CUB “ritirando 
licenziamenti e trasferimenti, ricono- 
scendo il livello adeguato, il rispetto 
delle norme sulla sicurezza, le diffe- 
renze retributive arretrate e il rimbor- 
so delle giornate in sciopero”. 


Lo sciopero 
generale del 
pubblico impiego 


Come preannunciato, il 3 giugno 
si è svolto lo sciopero generale 
dei pubblico impiego promosso 
da RdB-CUB P.I., Cobas P.I., SdL 
Intercategoriale, riscontrando una 


forte partecipazione. “In occasione di 


questo sciopero — è stato dichiarato 
dagli organizzatori - non abbiamo 
chiesto nessun incontro al governo, 
perché riteniamo che le politiche fin 
qui perseguite, al di là della propa- 
ganda efficentista e meritocratica, 
siano nei fatti mirate all’affossamen- 
to della Pubblica Amministrazione 
dalla vendita dei servizi ai privati. 
E’ su questo per noi non c'è alcun 


margine di dialogo”. Per l'occasione 
si sono svolte numerose manifesta- 
zioni sul territorio nazionale. Tra le 


più importanti e significative a Roma, 


a Torino, a Milano, a Napoli, dove 
si è spesso dato vita a iniziative 
promosse dai movimenti del pre- 
cariato, con le forme e il linguaggio 
proprio dell'ironia. Manifestazioni e 
sit-in si sono svolti anche a Genova, 
Novara, Verona, Vicenza, Padova, 
Aneona, Perugina, Cagliari, Nuoro, 


Oristano, Cosenza, Reggio Cala- 


bria, Catanzaro, Catania, Ragusa, 
Palermo. “La marcia indietro fatta 
dal governo — si fa osservare — su 


-alcuni fra i più odiosi provvedimenti 


nei confronti dei dipendenti pubblici 
dimostra che la lotta può rispedire | 
diktat al mittente”. 


Il tribunale 
riconosce 

le ragioni 
dei lavoratori 
esposti 
all’amianto 


L'Associazione Italiana Esposti 
Amianto e altre associazioni tra 
cui il Comitato per la Difesa della 
Salute nei Luoghi di Lavoro di Sesto 
San Giovanni (Mi), nei mesi scorsi 
avevano presentato ricorso contro 
il governo italiano e l’Inail per viola- 
zione di alcune norme costituzionali. 
Negli anni migliaia di lavoratori sono 
rimasti esposti all'amianto, si sono 
ammalati e morti. Una legge del 1992 
concedeva un risarcimento, facendo 
andare i lavoratori esposti in pensio- 
ne un po’ prima. Con un decreto del 
2008, invece, il governo Prodi e suc- 
cessivamente l’Inail ledono i diritti di 
migliaia di lavoratori, riconoscendo 
i periodi di esposizione all'amianto 
fino alla bonifica, non oltre 2003 e 
solo per certi siti, e riconoscendo 
solo ad alcuni lavoratori la possibilità 
di usufruire del risarcimento. Le as- 
sociazioni hanno fatto ricorso al TAR 
e ora il tribunale ha dato loro ragione. 
La sentenza accoglie il ricorso su tut- 
ta la linea sottolineando l'illegittimità 
dell'operato dei Ministri e dell’Inail 
che hanno fortemente discriminato i 
lavoratori esposti all'amianto. Ora si 
aprono le porte per tutti i lavoratori 


interessati e.centinaia di processi. 


che hanno dato torto ai lavoratori 
dovranno essere rivisti. Conviene 
non perdere troppo tempo, prima che 
lo stato costruisca a tavolino qualche 
legge che lo assolva. 


. Melfi: 
gli operai 

| scioperano 
alla Fiat-Sata 
per il premio 
di 1100 euro 


Sarà anche vero che gli operai 
sono normalizzati e disorientati, ma 
non sempre vincono passività, paura 
e rassegnazione. Alla Fiat di Melfi 
si producono 1500 vetture al giorno 
con poco più di 5000 lavoratori, i 
carichi e i ritmi di lavoro aumentano 
in modo esponenziale e il padrone, 
ad ogni richiesta, piange miseria. 
| lavoratori della Fiat-SATA e della 
Ceva Logistics ancora una volta non 
ci stanno e si mobilitano. Vogliono 
1100 euro di premio di risultato e 


- rifiutano i pochi spiccioli che gli ven- 


gono offerti. La risposta è l'adesione 
in massa allo sciopero (indetto dalla 
FLMUniti-CUB, dalla Fiom-CGIL e 
dalla Failms, ma con ampia adesione 
anche di lavoratori non iscritti) che 
per due ore blocca la produzione e 
ferma le linee nel reparto montaggio. 
Se la Fiat non darà risposte positive 
altri operai sono pronti ad incrociare 
le braccia: quel denaro, prodotto con 
fatica e sudore è dei lavoratori! 


Confermata 
l’assoluzione 
per 4.106 
tramvieri 


È diventato definitivo il provvedi- 
mento con cui lo scorso dicembre il 
Gip di Milano aveva prosciolto 4.106 
autoferrotranvieri milanesi, accusati 
di interruzione di pubblico servizio 
per lo sciopero “selvaggio” a cui ave- 
vano aderito per cinque giornate tra 
la fine del 2003 e l’inizio del 2004. La 
notizia è stata resa pubblica da uno 
dei difensori, il quale ha spiegato che 
non è stata presentata entro i termini 
l'impugnazione contro la sentenza 
con la quale il Gip aveva in prece- 
denza decretato che le giornate di 


sciopero erano da considerare come 
un semplice illecito amministrativo, — 
come tale non punibile penalmente 
perchè non previsto dalla legge 
come reato. Si chiude così la vicenda 
legale nata dopo gli scioperi sponta- 
nei che i tramvieri avevano indetto 
nei giorni 1, 20 e 21 dicembre 2003 
e 12 e 13 gennaio 2004 per protesta 
contro l’inmadempienza contrattuale 
della A.T.M. di Milano, dando così il 
via ad una serie di scioperi sponta- 
nei che avevano coinvolto centinaia 
di colleghi nelle diverse città della 
Penisola, raccogliendo la solidarietà 
di moltissimi lavoratori. 


Irlanda: 
sciopero 
generale dei 
«lavoratori del 
settore energia 
e costruzioni 


Il 6 luglio è iniziato in Irlanda lo 
sciopero nazionale dei lavoratori del 
settore energia e costruzioni, circa 
10.500 addetti aderenti al sindacato 
Technical, Engineering and Electrical 
Union (TEEU), che reclamano il pa- 
gamento dell'incremento salariale re- 
lativo agli ultimi due anni, pari a circa 
l 11%. Quello che veramente ha fatto 
crescere la rabbia tra i lavoratori é 
che, mentre questo aumento era sta- 
to concordato ben due anni fa, ora le 
imprese del settore hanno dichiarato 
l'intenzione di non onorare l'accordo 
firmato, adducendo come motivo la 
situazione di crisi del settore e affer- 
mando invece che intendono tagliare 
gli stipendi del 10%. Lo sciopero è 
stato quindi concepito in modo tale 
da colpire circa 240 siti produttivi tra 
quelli di maggiore importanza; i pic- 
chetti infatti hanno bloccato alcune 
tra le aziende più conosciute, quali 
la Guinnes, la Cadbury, la Intel nella 
Contea di Kildare e inoltre l'aeroporto 
di Dublino e la Corrib Gas Pipeline, 
i cui 250 addetti si sono uniti allo 
sciopero. In risposta allo sciopero 
generale le aziende, prima fra tutte la 
Cadbury, hanno iniziato una azione 
legale davanti alla Alta Corte per 
bloccare i picchettaggi, mentre — nel 
frattempo — anche i lavoratori di altri 
settori stanno iniziando a scendere 
in sciopero. 


A cura di Raffaele 


Francia: 
squatter ferito 
dalla polizia 


L'8 luglio scorso a Montreuil (a est 
di Parigi) la polizia francese è inter- 
venuta per sfrattare alcuni giovani 
che stavano occupando un edificio 
in stato di abbandono, rinominato 
“La Clinique”. 

| poliziotti hanno sparato con fucili 
“flash-ball”, che sparano proiettili di 
gomma di 4 mm, ad altezza uomo. 
Alcuni ragazzi sono stati feriti al 
petto e alla testa e uno di essi, 
colpito in pieno volto, ha perso l’uso 
di un occhio. Tre ragazzi sono stati 


' 


SETTIMANALE 


MANITA NOVA 


arrestati. 


Fonti: 

www.anarchistnews.org 
http://laclinique.over-blog.net 
http://juralibertaire.over-blog.com 


Grecia: 

la polizia 

attacca 

e incendia un 

campo profughi 

Accanto al porto di Patrasso da 

alcuni anni i migranti (in particolare 
afgani) che cercano di raggiungere 
le coste italiane sopravvivono in 


baracche di lamiera in condizioni 
di grave disagio e, come se non 


bastasse, vengono perseguitati 
quotidianamente dalla polizia. Alle 5 
del mattino di domenica 12 luglio la 
polizia antisommossa ha circondato 
il campo. 

Quattro cittadini greci che si 
trovavano nei pressi per esprimere 
solidarietà sono stati immediatamen- 
te arrestati. Subito dopo la polizia 
è entrata nel campo arrestando le 
persone che si trovavano lì e dando 
il via al lavoro di demolizione. Nello 
stesso tempo un incendio è “miste- 
riosamente” divampato, distruggen- 
do gran parte delle baracche. Quelle 
rimaste in piedi sono state abbattute 
dalla polizia. 


Fonte: 
http://www.occupiedlondon.org/blog 
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Honduras: 
scioperi e lotte 
contro i golpisti 


Il colpo di stato in Honduras non 
è stato accolto dalla popolazione in 
maniera silenziosa e rassegnata: 
fin dal giorno successivo al golpe 
la gente è scesa nelle strade per 
protestare. L'esercito ha sparato 
contro i manifestanti, uccidendo un 
ragazzo di 19 anni e ferendo molte 
altre persone. 

Il sindacato degli insegnanti 
dell'Honduras ha immediatamente 
proclamato lo sciopero generale 
permanente, così come molte altre 


-= associazioni sindacali. 


-= Moltissime scuole in tutto il paese 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIAN A ADERENTE ALL'’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE 


sono state chiuse. Le università in cui 
i rettori hanno tenuto aperte le porte 
sono state occupate dagli studenti. 

La resistenza continua, nonostan- 
te la minaccia di pesanti repressioni 
contro insegnanti e studenti. 


Fonti: 
http:/\www.emancipating-education- for-all. org 
www.rightsaction.org 
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